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1/ ra i nomi più gloriosi de* quali andò 
superba la romana repubblica , ha per con- 
senso di tutta t antichità occupato sempre di- 
stinto luogo il nome cT Attilio Regolo ; poiché 
non sacrificò solo a prò della patria il sangue^ 
i sudori e le cure sue^ ma seppe rivolgere a 
vantaggio della medesima Jin le proprie disav- 
venture. 

Carico già d^ anni e di merito trovossi egli 
sventuratamente prigioniero in Cartagine , 
quando quella città atterrita dalla fortuna del- 
l' emula Roma , si vide costretta , per mej,j,o 
éC ambasciadori^ a procurar pace da quella^ o 
il cambio almeno de"" prigionieri. La libertà che 
sarebbe ridondata ad Attilio Regolo dalF ese- 
cuzione di tai proposte^ f^ crederlo ai Carta- 
ginesi opportuno stromento per conseguirle; 
onde insieme con T ambasciadore africano lo 



inviarono a Roma a\?endolo prima obbligato a 
giurar solennemente di rendersi alle sue ca^ 
tene quando nulla ottenesse, AW inaspettato 
arris^o. di Regolo proruppero in tanti trasporti 
di tenera allegre%%a i Romani^ in quanti di me- 
sti%ia e di desolazione eran già cinque anni 
innanzi trascorsi alP infaust o annunzio della 
sua schiavila. E per la libertà di sì grande 
Eroe sarebbe certamente parata loro leggiera 
qualunque grandissima condizione ; ma Regola^ 
invece di valersi a suo privato vantaggio del 
credito e delt amore cK egli avea /ra^ suoi dir- 
tadiniy V impiegò tutto a dissuader loro dt ac- 
cettar le nemiche insidiose proposte. E lieto 
d* averli persuasi^ fra le lagrime di figli, fra 
le preghiere de^ congiunti^ fra le istanze degli 
amici^ del senato e del popolo tutto^ che cffoU 
lati et intorno a lui si affannavano per tratte- 
nerlo^ tornò religiosamente alt indubitata mor- 
te che in Africa V attendeva ; lasciando a Ila 
posterità un così portentoso esempio di fedeltà 
e di costanza. 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 



INTERLOCUTORI 



REGOLO. 

MANLIO, console. 

ATTILIA, \ 

\ figliuoli di Regolo, 
PUBLIO, ) 

BARGE, nobile ctfricana^ schiava di Publio, 

LICINIO, tribuno della pìebe^ amante d" At- 
tilia, 

AMILCARE , ambasciatore di Cartagine , 

amante di Barce. 



La scena si finge fuori di Ronoa, nel contorno 
del tempio di Bellona. 



ATTILIO REGOLO 
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SCENA PRIMA 

Atrio nel palazzo suhurbano del console MAN- 
LIO. Spaziosa scala che introduce a* suoi ap* 
partamenti^ 

ATTILIA, LICINIO dalla scala. Littori 

e Popolo. 

dCINlO 

Oei tu, mia bella Attilia? Oh Dei! confusa 
Fra la plebe e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non cjredei. 

ATTILIA 

Su queste soglie 
Ch'esca il Console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
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Non è tempo, o Licinio. In lacci arvolfo 
Geme in Africa il padre; un lustro è scorso^ 
Nessun s^ afifanna a liberarlo ; io sola 
Piango in Roma e rammento i casi sui; 
Se taccio anchMo, chi parlerà per lai? 

LIGI HI o 

Non dir cosi; saresti ingiusta. E doTe, 
Dov^è chi non sospiri 
Di Regolo il ritorno, e che non creda 
Un acquisto, leggìer V Africa doma. 
Se ha da costar tal cittadino a RomaT 
Di me non parlo; è padre tuo; t^ adoro: 
Lui duce^ appresi a trattar Tarmi; e quanto 
Degno d* un cor romano 
In me traluce, ei m' inspirò. 

ATTILIA 

Finora 
Però non veggo... 

LICINIO 

£ che potei privato 
Finor per lui ì D^ ambiziosa cura 
Ardor non fu che a procurar m** indusse 
La tribunìua potestà; cercai 
D^ avvalorar con questa 
Le istanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò... 

ATTILIA 

Serbisi questo 
Violento rimedio al caso estremo. 
Non risvegliam tamuUi 



ATTO PRIMO j3 

Fra ^1 popolo e il senato. È troppo, il sai, 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or questo, or quel n** abusa ; 

£ quel che chiede V un, V altro ricusa. 

Ve più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s^ attende: ad ascoltarlo 

Già s^ adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio: ivi proporre 

Di Regolo il riscatto 

11 console potria. c 

LICIBIO 

ManHo! Ah rammenta 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da'* prim^ anni. In lai fidarsi* è vano: 
È Manlio un suo rivai. 

ATTILIA 

Manlio è un Romano; 
Né armar vorrà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia ch'io parlij; 
Udiam che dir saprà. 

LICINIO 

Parlagli almeno, 
Parlagli altrove ; e non soffrir che mista 
Qui fra'l volgo li trovi. 

Attilia 

Anzi vogrio 
Che appunto in questo stato 
Mi. vegga, si confonda ; 
Che in pubblico m^ ascolti, e mi risponda. 
Tomo XL 2 
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Liei IVI O 

ATTILIA 

Parti. 

LIGI VIO- 

Ah neppure 
D^ano sguardo mi degni! 

ATTILIA 

In questMstante 
Jo son figlia, o Licinio, e non amante. 

LICINIO 

Tu sei figlia, e loda anch' io 
H pensier del genitore; 
Ma ricordati, ben mio. 
Qualche "volta ancor di me.' 

Non offendi, o mia speranza, 
La virtù del tuo bel core» 
Bammentando la costanza 
Di chi \ive sol per te. (i> 



(i) Parie. 
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SCENA li. 

ATTILIA, MANLIO dalia scala. 
Littori e Popolo ' 

A TTILIA 

iTJlanlio, per pochi istanti 
T'arresta, e m** odi. 

n AH L IO 

£ questo loco, Attilia, 
Parti degno di te? 

A T T 1 1» 1* A 

Non fu sin tanto 
Cl)e.-un padre invitto in libertà vantai; 
Per la figlia d' un servo è degno assai.. 

VA NLia 
A che vieni? 

ATTILIA 

A che vengo! Aii sino a q^uando 
Con slupor della terra, 
Con vergogna di Roma, in vii servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
Ch' ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Meritò da' Romani 

Questo barbaro obblio ? Forse V amore^ 
Onde i figli « sé stesso 
Alla patria pospose? li grande, il giosto, 
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L'incorrotto suo cor? L'illustre forse 

Sua povertà ne' sommi gradi? Ah come 

Chi quest' aure respira 

Può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 

Non vi parla di lui? Le vie? P«r quelle 

Ei passò trionfante. Il Foro ? A noi 

Provide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove accorre il senato? I suoi consigli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entra ne'templi 

Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 

Chi gli adornò di tante 

Insegne pellegrine, 

Puniche, Siciliane e Tatentine? 

Questi, questi littori 

Ch' or precedono a te ; questa, che cingi, 

Porpora consolar. Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno : ed or si lascia 

Morir fra' ceppi? Ed or non ha per lai 

Che i pianti miei, ma senza prò versati ? 

Oh padre! Oh Romal Oh cittadini ingrati! 

K AH LIO 

Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non è giusta 
L'accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago... 

AT TILI A 

Eh che Cartago 
La barbara non è. Cartago opprime 
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Un nemico crudel: Boroa abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant^ ei già V oltraggiò ; questa si scorda 
Quant** ei sudò per lei» Vendica V una 
I suoi rossori in Ivi ; 1^ altre il punisce. 
Perchè d^ allòr le circondò la chioma. 
La barbara or qual è? Cartago, o Roma? 

M AH Lio 
Ma che far si dorrebbe? 

ATTILIA 

Offra il senato 
Per lui cambio o riscatto 
Air Africano ambascìador. 

MANLIO 

Tu parli, 
Attilia, come ftgìiai a me coimene 
Come console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma, 
Fa d^ uopo esaminar. Chi. alle catene 
La destra accostumò... 

ATTILIA 

Donde apprendesti 
Così rigidi sensi? 

MANLIO 

Io n^ho su gli occhi 
I domestici esempj. 

ATT ILI A 

Eh di^ che al padre 
Sempre avverso tu fosti. 
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MAN LI O 

« 

E colpa mia, 
S** ei yincer si lasciò ? . Se fra^ nemici 
Rimase prigionier? 

ATTILIA 

Pria d' esser vinto 

£i T^asegnò più volte... 

MANLIO 

Attilia, ormai 
11 senato è raccolto : a me non lice 
Qai trattenermi. Àgli altri Padri inspira 
Massime meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano ; 
GVio son console in Roma, e non sovrano. 
Mi crederai crudele. 
Dirai che fiero io sia ; 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 
M^ affliggono i tuoi pianti ; 
Ma non è colpa mia. 
Se quel che giova a tanti. 
Solo è dannoso a te. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IIL 
ATTILU, POI BARGE. 

ATTILIA 

Xlulla dunque mi resta 

Da^ consoli a sperar. Questo è nemico ; 

Assente è P altro. Al popolar soccorso 

Rivolgersi convien. Padre infelice, 

Da che incerte vicende 

La libertà, la vita tua dipende! 

BAACB 

Attilia, Attilia. (1) 

ATTILIA 

Onde r affanno r 

BA&CE 

È giunto 
IP Africano orator. 

ATTILIA 

Tanto trasporto 
La novella non merta. 

BAECB 

Altra ne reco 
Ben più grande. 

ATTILIA 

E qual è? 
(i) Con fretta. 
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B ABC E 

Regolo è seco. 

ATTILIA 

11 padre! 

BAH CE 

Il padre. 

ATTI LIA 

Ab, Barce, 
TMngannastì o m^oganni? 

BARGE 

Io lìol mirai. 
Ma ognun... 

ATTILIA 

Publio... (i) 

SCENA IV. 
PUBLIO E DETTE. 

PUBLIO 



G. 



ermana... 
Son fuor di me... Regolo è in Roma. 

ATTILIA 

Oh Dio 
Che assalto di piacer! Guidami a lui. 
Dov' è? Gorriam... 



(i) Yedendolo venire* 



•\ 
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PUBLIO 

Non è ancor tempo. Insieme 
Con Porator nemico attende adesso 
Che r ammetta il senato. 

ATTILIA ^ 

0\e il vedesti? 

PUBLIO 

Sai che questor degg^io 

Gii stranieri oratori 

D^ ospìzio proveder. Sento che giunge 

L^ orator di Cartago, ad incontrarlo 

M** affretto al porto : un Africano io credo 

Vedermi in faccia, e il genitor mi vedo. 

ATT 1 LIA 

Che disse? Che dicesti? 

PUBLIO 

£i su la ripa 
Era già quand^o giunsi, e il Campidoglio, 
ChMndi in parte a scopre. 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre! £ volli 
La sua destra hadar. M^udì, si volse, 
Ritrasse il piede, e in quel sembiante austero. 
Con cui già fe^ tremar F Africa doma. 
Non son padri, mi disse, i servi in Roma. 

10 replicar volea; ma, se raccolto 
Fosse il senato, e dove. 
Chiedendo m^ interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 

11 console io volai. Dov^è? Non veggo 
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Qui dintorno i littori... 

BARGE 

£i di Bellona 
Al tempio sMnviò. 

ATTILIA 

Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi? 

PUBLIO 

Si ; ma di pace 
So che reca proposte; e che da lui 
Dipende il suo destin. 

ATTILIA 

Chi sa se Roma 
Quelle proposte accetterà. 

PUBLIO 

Se Tedi 
Come Roma raccoglie. 
Tal dubbio non avrai. Di gioia insanì 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono anguste le vie. L* un V altro affretta; 
Questo a quello T addita. Oh con quai nomi 
Chiamar Tintesi! E a quanti 
Molle osservai per tenerezza il ciglio! 
Che spettacolo, Attilia, al cor d^ un figlio 1 

ATTILIA 

Ah Licinio doVè? Di lui si cerchi: 

Imperfetta saria 

Non divisa con lui la gioia mia. 



A 
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Goda con me, s*io godo, 

L** oggetto di mia fé. 

Come penò con me 

Qaand^ io penai. 
Provi felice il nodo 

In cui l'avvolse Amor: 

Assai tremò fìnor. 

Sofferse assai, (i) 

SCENA V. 
PUBLIO E BARCE 

PUBLIO 

ddio, Barce vezzosa. 

BA B CB 

Odi. Non sai 



Dell^ orator cartaginese il nome ? 

PUBLIO 

Si; Amilcare si appella. 

■ B A ACB 

È forse il figlio 
D' Annone ? 

PUBLIO 

Appunto. 

B ARCB 

(Ah ridol mio!) 
(i) Parte. 
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PUBLIO 

Tu cangi 
Color! Perchè? Fosse costai cagione 
Del tuo rigor con me? 

B A&CB 

Signor, trovai 
Tal pietà di mia sorte 
In Attilia ed in te, che non m^ayvidi 
Fin or di mie catene; e troppo ingrata 
Sarei se tMngann&ssi: a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi... 

PPBL IO 

T' accheta : 
Mi prevedo funesta 
La tua sincerità. Fra le dolcezze 
Di questo dì non mescoliam veleno; 
Se d^ altri sei, voMubitarne almeno. 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero. 
Taci, non dirmi il vero^ 
Lasciami nelPerror. 
£ pena, che avvelena, 
Un barbaro sospetto; 
Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. (i) 

(i) Parie. 
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SCENA VI. 
BARGE . 

• 

J^ttnqae è yer che a momenti 
Il mio ben riredrò? L^ nnìco, il primo, 
Onde m'accesi? Ah! che farai, cor mio, 
D'Amilcare air aspetto, 
Se al nome sol così mi balzi in petto? 
Sol può dir che sia contento 

Chi penò gran tempo invano, 

Dal suo ben chi fu lontano, 

E lo torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momento 

£ le lagrime e i sospiri; 

Le memorie de' martiri 

Si convertono in piacer, (i) 

(2) Parie. 
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SCENA VII. 



Parte interna dei tempio di Bellona ; sedili 
pei senatori romani e per gli oratori stranie- 
ri. Littori che custodiscono diversi in^gressi del 
tempio^ da* quali veduta del Campidoglio e del 
Tevere, 

MANLIO, PUBLIO e Senatori, «Wj REGOLO 
ed AMILCARE. Seguito d" Africani e Popolo 
fuori del tempio» 

MANLIO 

L^ africano orator. Dunque i nemici 
Braman la pace? (i) 

PUBLIO 

O de* cattivi almeno 
Vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
D'ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col suo sangue 
11 rifiuto di Roma egU a Cartagtf 
E costretto a tornar. Giurollo, e vide- 
Pria di partir del minacciato scempio^ 
I funesti apparecchi. Ah! non sia vece» 
Che a si barbare pene 

(i) A PalKo. 
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Un tanto clttadin... 

MANLIO 

T'accheta: eì viene (i) 

AMI LG AH B 

(Regolo, a che t'arresti? È forse nuoTo 
Per te questo soggiorno?) 

KEGO LO 

(Penso qual ne partii, qual yì ritomo») 

AMILCARE 

Di Cartago il senato, (2) 
Bramoso di depor Tarmi temute. 
Al senato di Roma invia salute; 
£ se Roma desia 
Anche pace da lui, pace gf invia. 

MAR Lio 
Siedi, ed esponi. (3) E tu T antica sede. 
Regolo, vieni ad occupar. 

&s 6 OL o » 

Ma questi 

Chi sono? 



(i) Il console, Publio e tutti i senatori vanno a sedere, 
e rimane vuoto accanto al console il luogo altre volte oc- 
cnpato da Bcgolo. Passano Regolo ed Amilcare fra i lit< 
tori, i quali, lasciato adessi aperto il varco, tornano subito 
a chiudersi. Regolo entrato appena nel tempio s' arresta; 
pensando. 

(2) Al console» 

(3) Amilcare siedew 
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MANLI O 

I Padri. 

REGOLO 

E ta chi sei? 

MANLIO 

Conosci 
Il console sì poco? 

REGOLO 

E fra il console e i Padri un servo ha loco? 

MANLIO 

No; ma Roma si scorda 

Il rigor di sue leggi 

Per te, cui dee cento conquiste e cento. 

REGOLO 

Se Roma se ne scorda, io gliel rammento. 

MANLIO 

(Più rigida virtù chi vide mai?) 

PUBLIO 

Né Poblio sederà, (i) 

REGOLO 

Publio, che fai? 

PUBLIO 

f Compisco il mio dover: sorger deggMo 
Dove il padre non siede. 

REGOLO 

Ah tanto in Roma 
Son cambiati i costumi 1 II rammentarsi 
Fra le pubbliche cure 

(i) Sorge. 
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D'unii privato doTer, pria che tragitto 
hi Africa io facessi, era delitto. 

P e BI.IO 

Ma... 

BEGOLO 

siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

PU BLIO 

n mio rispetto 
Innanzi. al padre è naturale istinto. 

SEGOLO 

Il tuo padre morì quando fa vinto. 

U AV LIO 

Parla, Amilcare, ormai, (i) 

AMIL e ABB 

Cartago elesse 
Regolo a farvi noto H suo desio. 
Ciò ch^ei dirà, dice Cartago ed io. 

U AB L IO 

Dunque Regolo parli. 

AIIILC ABE 

Or ti rammenta (2) 
Che, se nulla otterrai, 
Giurasti.'. 

BEGOLO 

Io compirò quanto giurai. (3) 

(1) Publio siede. 

(2) Piano a Regolo, 

(3) Pensa. 

Tomo XL 3 
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MANLIO 

(Di luì si tratta: oh come 
Parlar saprà ! ) 

PUBLIO 

( Numi di Rx>ma, ah toì 
Inspirate eloqucDU aMabbrì suoi!) 

K EGO to 

La nemica Gartago, 

A patto che sit suo quant'or possiede, 

Pace, o Padri Coscrìtti) a tot richiede. 

Se pace non si vuol, brama che almeno 

De^ vostri e suoi prigioni 

Termini un cambio il doloroso esiglio. 

Rìcnsar Pana e P altro è il mio consigtio. 

àflILC AH E 

< Come ! ) 

PUBLIO 

( Ahimè ! ) 

■ A«L IO 

( Son di sasso. ) 
ascoLo 

Io della pace 
I dannf a dimostrar non m^ affatico; 
Se tanto la desia, teme il nemico. 

MA ulio 
Ma il cambio? 

& EGOL o 
n cambio asconde 
Frode per voi più perigliosa assai. 
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AniLCARE 

l^egolo ? 

Io compirò quanto giarai. (i) 

P OBLIO 

^Numi! Il padre si perde.) 

BEGO LO 

Il cambio offerto 
Mille danni ra^vvolge; 

Ma r esempio è il peggior. L^onor di Horaa, 
Il Talor, la costanza, 
La Tirtù militar, Padri, è Bnita, 
Se ha speme il vii di libertà, di vita. 
Qaal prò òhe torni a Roma 
Chi a Roma porterà V orme sul tergo 
Della sferza serTÌl? Chi rarmi ancora 
Di sangue ostil digiune 
Vivo depose, e per timor di morte 
Del vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse? Oh vituperio etemo! 

MANLIO 

Sia pur dannoso il cambio: 
A compensarne i danni 
Basta Regolo sol. 

BEGO LO 

Manlio, t^ inganni: 
Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L' ingiurie delP etade. Utile a Roma 

■.(i) Ad Amflcavc. 
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Già poco esser potrei: molto a Gartago 

Ben Io sana la gioventù feroce, 

Ghe per me rendereste. Ah sì gran fallo 

Da voi non à commetta l £bbe il migliore 

Dermici gìorn} la patria, abbia il nemico 

LMnutil resto. Il vii trionfo ottenga 

Di vedermi spirar ; ma vegga insieme 

Ghe ne trionfa invano, 

Ghè di Regoli abbonda il suol romano. 

MANLIO 

( Oh inudita costanza ! ) 

PUBLIO 

( Oh coraggio funesto ! ) 

AOf ILO AHE 

( Ghe nuovo a me strano linguaggio è questo ! ) 

M AHLIO 

L' util non già delP opre nostre oggetto, 
Ma r onesto esser dee ; né onesto a Roma 
L^ esser ingrata a un cittadin saria. 

B.EO0 LO 

Vuol Roma essermi grata ? Ecco la via. 

Quesli barbari, o Padri, 

M^ han creduto sì vii, che per timore 

Io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 

D^ ogni strazio sofferto è più inumano ! 

Vendicatemi, o Padri ; io fui Romano. 

Armatevi, correte 

A sveller da* lor templi 

L^ aquile prigioniere. Infìn che oppressa 

L' emula sia, non deponete il brando. 
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Fate cVio là tornando 
Legga ì] terror dellMre vostre in fronte 
A^ carnefici miei ; che lieto io mora 
Nell^ osservar fra^ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Africa tremi. 

AMItCABB 

( La mara-viglia agghiaccia 
Gli sdegni miei.) 

P D BL IO 

( Nessun risponde ? Oh Dio ! 
Mi trema il cor. ) 

MANLIO 

Domanda 
Più maturo consiglio 
Dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
li Toler del senato 

Tu, Amilcare, saprai. Noi^ Padri, andiamo 
L^ assistenza de^Numi 
Pria di tutto a implorar, (i) 

BB GOLO 

V^è dubbio ancora? 

MAHLIO 

Si, Regolo : io non Teggo 

Se periglio maggiore 

È il non piegar del tuo consiglio al peso, 

O se maggior periglio 

È. il perder chi sa dar ù gran consiglio. 

(i) S^ alca, e seco tatti. 
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Tu, sprezzator di morte. 
Dai per k patria il sangue; 
Ma il fìgUo suo più forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi esangue^ 
Molto da lei domandi: 
D^ anime così grandi 
Prodiga il eie! non è. (i) 

SCENA vin. 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE, ìhdi 
ATTILA, LICINIO b popolo. 

AMILCARE 

JIn questa guisa adempie 
Regolo le promesse ! 

' B B G o L o 
Io vi promisi 
Di. ritornar; l'eseguirò. 

AUILCABB 

Ma... 

ATTILIA 

Padre ? (2) 



(i) Parte il console seguito dal senato e da^ littari , e 
resta libero il passaggio nel tempio, 
(a) Con impaiienia. 



ATTO PRIMO 35 

Licinio 

Signor! (i) 

ATTILIA B LIC IRIO 

Su questa mano... (%) 

REGOLO 

Scostatevi. Io non sono. 
Lode agli Dei, libero ancora. 

ATTIL 14 

U cambio 
Dunque si ricusò? 

REGOLO 

Publio^ ne guida 
Al soggiorno prescrìtto 
Ad Amilcare e a me. 

PUBLIO 

Né tu Terrai 
A^ patri] lari, al tuo ricetto antico? 

REGOLO 

Non entra in Roma un messaggier nemico. 

LICINIO 

Questa troppo serera 
Legge non è per te. 

REGO LO 

Saria tiranna, 
Se non fosse per tutti. 

ATT ILIA 

Io Toglio almeno 

(3) Come sopra. 

(a) Yoglion baciargli la maaot 
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Seguirti ovunque andrai. 

B EOO LO 

No ; chiede il tempo, 
Attilia, altro penaier che molli afTettì 
Di figlia e genitor. 

ATTILIA 

Da quel che fosti, 
Padre, ah perchè cosi diverso adesso? 

&SGOLO 

La mia sorte è diversa; io son Tislesso* 
Non perdo la calma 

Fra' ceppi b gli allori : 
Non va sino air alma 
La mia servitù. 
Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In rario sembiante 
L'istessa virtù, (i^ 
♦ . 
(i) Parte seguito da Pablio» Licinio e popolo. 
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SCENA IX. 



ATTILIA sospesa, AMILCARE partendo^ BARCE 

che sopraggiunge. 



BA&CE 



A. 



.milcarel 

AMI t CA &B 

Ah mia Barce! (i) 
Ah di nuovo io ti perdo! Il camhio offerlo 
Regolo dissuade. 

BAKCB E ATTILIA 

Oh stelle l 

AMILCARE 

Addio : 
Publio seguir deggMo. Mia vita, oh quanto, 

Quanto ho da dirti f 

B ABCE 

E nulla dici intanto. 

AMI LC ABB 

Ah, se ancor mia tu sei, 
Come trovar sì poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel chMo non posso dir! 

(i) Ritornando indietro* 
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Logge a vista di Roma nel palazzo subur- 
bano destinato agli Ambasciadori cartaginesi. 

REGOLO B PUBLIO 

EBGOLO 

Jl ubilo, tu qui! Si tratta 
Della gloria di Roma, 
DelPunor mio, del pubblico riposo, 
E in senato non sei? 

PUBLT O 

Raccolto ancora, 
Signor, non è. 

BB60L0 

Va, non tardar; sostieni 
Fra i Padri il toIo mìo: mostrati degno 
Deir origine tua. 

PUBLIO 

Come! £ mMìnponi 
Che a fabbricar m* adopri 
Io stesso il danno tuo? 
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BEGO LO 

Non è mio danno 
Quel chd giova alla patria. 

PUBLIO 

Ah di te stesso, 
Signov^ abbi pietà. 

BEGO LO 

Publio, tu stimi 
Dunque un furore il mio? Credi cVio solo, 
Fra ciò che vive, odii me stesso? Oh quanto 
T^ inganni ! Al par d^ ogni altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 
Trovo sol nella colpa, e quello io trovo 
Isella sola virtù. Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita; 
Ond^ è mio mal la libertà, la vita : 
Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la sorte ; 
Ond^ è mio ben la servitù, la morte. 

PUBLIO 

Pur la patria non è... 

BEGOLO 

La patria è un tutto 
Di cui siam parti. Al cittadino è fallo 
Considerar sé stesso 
Separato da lei. L^ utile o il danno, 
Ch''eì conoscer dee solo, è ciò che giova 
O nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
È debitor. Quando i sudori e il sangue 



fa ATTILIO REGOLO 

Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 

Rende sol ciò che n''ebbe. Essa il produsse, 

L^edacò, lo nudrì. Con le sue leggi 

Dagl' insulti domestici il difende. 

Dagli esterni con Tarmi. Ella gli presta 

Kome, grado ed onor; ne premia il merto; 

Ne mendica le offese; e madre amante 

A fabbricar s"* affanna 

La sua felicità, per quanto lice 

Al deslin de"* mortali esser felice. 

Uan tanti doni, è vero. 

Il peso lor. Chi ne ricusa il peso. 

Rinunci al benefìzio; a far si vada 

D^ in ospite foreste 

IVIendico abitatore; e là, di poche 

Misere ghiande e d^un cotìI contento, 

Vìva, libero e solo a suo talento. 

PUBLIO 

Adoro i detti tuoi. L^alma convinci. 
Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
La natura, repugna. Alfìn son figlio, 
Non lo posso obbliar. 

K SGOLO 

Scusa infelice 
Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio... 

PUBLIO 

È ver; ma qucsl» 
Troppo eroica costanza 
Sol ira' padri restò. Figlio non vanta 
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» 

!Roma fìnor, che a procurar giungesse 

Dei genitor lo «cempio. ^ 

ftEGOLO 

Danque aspira all'onor del primo esempio. 
Va. 

PUBLIO 

Deh... 

KSOO LO 

Non più. Delia mia sorte attendo 
La notizia da te. 

PUBLIO 

Troppo pretendi, 
Troppo, o signor. 

& fi a o L o 
Mi vuoi straniero, o padre? 
Se stranier, non posporre 
L' ulil di Roma al mio ; se padre, il cenno 
Hispetta, e parti. 

PUBLIO 

Ah se mirar potessi 
I moti del cor mio, rigido meno 
Forse con me saresti. 

A E 6 o L o 

Or dal tao core 
Prove io ToMi costanza e non dimore. 

PUBLIO 

Ah se provar mi vqoi, 
Chiedimi, padre, il sangue ; 
E tutto a' piedi tuoi, 
Padre, lo verserò. 
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Ma che un tuo figlio islesso 
Debba volerli oppresso? 
Gran genitor, perdona. 
Tanta virtù non ho. (i) 



S G £ N A ir. 
REGOLO, POI MANLIO. 

REGOLO 

Il gran punto s'appressa, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni 
Sensi inspirate. 

MANLIO 

A custodir P ingresso 
Rimangano i littori ; e alcun non osi 
Qui penetrar. 

BEG OL o 

(Manlio! A che viene?) 

MAN LIO 

Ah lascia 
Che al sen ti stringa, invitto Eroe. 

& SGOLO 

Che tenti 1 
Un console... 

(i) Parte. 
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MAR LIO 

Io noi sono. 
Regolo, adesso; un uom son io che adora 
La taa yirtù, la tua costanza ; on grande 
Emolo tuo che a dichiarar si Tiene 
Vinto da te ; che confessando ingiasto 
L^ avverso genio antico, 
Chiede l'onor d'i diventarti amico. 

BBGOLO 

Deiralme generose 

Solito stìL Pia le abbattute piante 

Non urta il vento, o le solleva. 11 deggio 

Cosi nobile acquisto 

Alla mia servitù. 

MANILIO 

Sì, questa appieno, 
Qual tu sei, mi scoperse; e mai si grande, 
Com^or fra^ ceppi, io non ti vidi. A Roma 
Vincitor de^ nemici 
Spesso tornasti; or vincitor ritomi 
Di te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me ; le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Un eroe, lo confesso. 
Regolo mi parca, ma un Nume adesso. 

&BGOL0 
Basta, basta, signor: la più severa 
Misurata virtù tentan le lodi 
In un labbro si degno. Io ti son grato 
Che dMUustrar con Tamor tuo ti piaccia 
Tomo XI, 4 
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Gli ultimi giorni miei. 

MANLIO 

Gli attimi giorni !: 
ConserTarti io pretendo 
Langamente alla patria; e affinchè si» 
11 tuo iaTor Tofierto cambio ammesso. 
Tutto in uso porrò. 

SEGOLO 

Cosi cominci, (i) 
Manlio, ad essermi amico ? £ che faresti, 
Se ancor m"* odiassi? In questa guisa il frutto» 
Del mio rossor tn mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà ; Tenni a salvarla 
Dal rischio di un^ offerta 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d" amor^ torna ad odiarmi. 

MANLIO 

Ma il ricusato cambio 
Produrrla la tua morte. 

REGOLO 

E .questo nome 
Sì terribil risuona 

Meir orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi che son mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel che tormi in breve 
Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà cosi quel che saria fra poco 

(i) Turbandosi. 
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Necessario tributo. Il mondo apprenda 

Cb** io vissi sol per la mia patria ; e quando 

Viver più non potei, 

Besi alraen la mia morte utile a lei. 

MANLIO 

Ob delti! Ob sensi! Ob fortunato suolo 
Cbe tai figli produci ! E cbi potrebbe 
Non amarti, signor ? 

REGOLO 

Se amar mi vuoi, 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrarabv 
Un sacrifizio a Koma ; io della vita. 
Tu deir amico. È ben ragion cbe costi 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te. Va ; ma prometti 
Che de^ consigli miei tu nel senato 
Ti farai difensorer A questa legge 
Sola di Manlio io V amicizia accetto. 
Cbe rispondi, signor? 

H A R L IO 

(i) Si, lo prometto. 

KB OOL^O 

Or de^propizj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 

M ANLTO 

Ab perchè fra que^ ceppi ancbMo non sono! 



(il) Pensa prima di rispondere. 
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KBGO LO 

Non perdiamo i momenti. Ormai raocolli 
Forse saranno i Padri. ÀJla tua fede 
Della patria il decoro. 
La mia pace abbandono e Tonor mio. 

MAH LIO 

Addio, gloria del Tebro. 

EBOOLO 

Amico, addio, (i) 

MAN Lio 

Oh qual fiamma di gloria e d^ onore 
Scorrer sento per tutte le yene. 
Alma grande, parlando con te ! 

No, non yive si timido core 

Che, in. udirti, con quelle catene 
Non cambiasse la sorte d^ un re. (a) 

(i) Abbracciandoti* 
{z) farle. 



"*fré®Ì#^ 



AtTO SECONDO 49 



SCENA HI. 
REGOLO E LICINIO. 

KBG OLO 

J\ respirar comincio; i miei disegni 
li fausto ciel seconda. 

ti cimo 
Alfin ri tomo (i) 
Con più contento a rivederti. 

UE G O LO 

E donde 
Tanta gioja, o Licinio ? 

Liciirio 
Ho il cor ripieno 
Di felici speranze. Infìno ad ora 
Per te sudai. 

KE GOLO 

Per me! 

Liciirio 
Si. Mi credesti 
Forse ingrato cosi eh' io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ah tutto 
Mi rammento, signor. Tu sol mi fosti 
Duce, maestro e padre. I primi passi 
Mossi, te condottiero, 

(0 Molto lieto. 
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Per le strade d'' onor : tu mi rendesti... 

R E co L o 
Alfine, in mio favor, di', che facesti? (i) 

LICIB IO 

Difesi la tua vita 
£ la tua libertà. 

BEGO L o 

Come ? (2) 

LICINIO 

All^ ingresso 
Del tempio, ove il senato or si raccoglie^ 
Attesi i Padri, e ad ano ad un li trassi 
Nel desio di salvarti* 

REGOLO 

( Oh Dei, che sento ! ) 
E tu... 

LICINIO 

Solo io non fui. Non si defraudi 
La lode al merlo. Io feci assai, ma fece 
Attilia più di me. 

REGO LO ^ 

Chi? 

LICINIO 

Attilia. In Roma 
Figlia non v^è d^un genitor più amante. 
Come parlò ! Che disse ! 
Quanti affetti destò ! Come compose 

(i) Impaziente* 
(2) Turbato. 
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Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò, preghiere e lodi! 

AB GO LO 

K i Padri ? 

» 

LICIHIO 

£ chi resiste 
Agli assalti d^ Attilia? Eccola: osserra 
Come ride in qael volto 
La novella speranza. 

SCENA IV. 

ATTILIA B DETTI 

ATTI LIA 



jLXmato 



padre. 
Pure una volta... 

RBGO LO 

E ardisci (i) 
Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin ad or fra^ miei nemici. 

ATTILIA 

Io, padre, 
Io tua nemica ! 

BBGOL o 

E tal non è chi folle (a) 

(i) Serio e torbido. 
(2) Come sopra. 
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S^ oppone a^ miei consìgli? 

ATTILIA 

Ah di gìoyarti 
Dunque il desio d^ inimicizia è prova ? 

ABOOLO 

Che sai tu quel che nuoce o quel che giova ? (i) 
Delle pubbliche cure 
Chi a parte ti chiamò 7 Della mia sorte 
Chi ti fe^ protettrice? Onde.^ 

Licinio 

Ah signore. 
Troppo... 

UE 60I»O 

Parla Licinio! Assai tacendo (2) 
Meglio si difendea: pareva almeno 
Pentimento il silenzio. Eterni Dei 1 
Una figlia!... Un Romàni 

ATTILIA 

Perchè son figlia-.. 

LICINIO 

Perchè Roman son io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano... 

(i) Con isdegno. 
(z) Come sopra. 
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ESGOLO 

Taci: non è Romano (i) 

Chi una viltà consiglia. 

Taci: non è mia' figlia (a) 

Chi più TÌrlù non ha. 
Or sì de^ lacci il peso 

Per yostra colpa io sento ; 

Or si la mia rammento 

Perduta libertà* (3) 

SCENA V. 
ATTILIA B LICINIO 

ATTILIA 



M. 



a dì: credi, o Licinio, 
Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna? Amare nn padre; 
Affannarsi a suo prò, mostrar per lui 
Di tenera pleiade il cor trafitto 
Saria merito ad altri; è a me delitto. 

Liei RIO 

No; consolati, Attilia, e non pentirti 
Deir opera pietosa. Altro richiede 
11 doTer nostro, ed altro 

(i) A Licinio, 
(a) Ad Attilia. 
(3) Parte. 
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Dì Regolo il doTer. Se gloria è a lui 
Delia vita il disprezzo, a noi sarebbe 
£mpietà non salvarlo. Alfin vedrai 
Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso F infermo accusa 
Di crudele dMnumana 
Quella medica man che lo risana. 

ATTILIA 

Que* rimproveri acerbi 

Mi trafìggono il cor: non ho costanza 

Per soffrir Tire sue. 

I. IGINIO 

Ma di': vorresti 
Pria d^un tal genitor vederti priva? 

ATTILIA 

Ah questo no: mi sia sdegnato, e viva. 

L I e i N IO 

Vivrà. Gessi quel pianto^ 

Tornatevi di nuovo, 

Begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Diol 

Mestizia in voi, perdo coraggio ancV io. 
Da voi, cari lumi, 
Dipende il mio stato : 
Voi siete i miei Numi, 
Voi siete il mio fato : 
A vostro talento 
Mi sento cangiar. 
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Ardir m^ inspirate, 
Se lieti splendete; 
Se torbidi siete, 
Jlili fate tremar, (i) 

SCENA VI. 

ATTILIA 

J\h che pur troppo è ver! Non han misura 
Della cieca fortuna 
I favori e gli sdegni. O de^ suoi doni 
È prodiga aiP eccesso, 

O affligge un cor fin che noi vegga oppresso. 
Or r infelice oggetto 
Son io deirire sue. Mi veggo intomo 
Di nembi iJ ciel ripieno; 
£ chi sa quanti strali avranno in seno. 
Se più fulmini vi sono. 

Ecco il petto, avversi Dei: 

Me ferite, io vi perdono; 

Ma salvate il geaitor. 
CnMmraagine di voi 

In queir alma rispettate; 

Un esempio a noi lasciate 

Di costanza e di valor. (2) 



(1) Parte. 
<3) Parie. 
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SCENA VIL 

G aliena nei palazzo medesimo, 

REGOLO 



T. 



n palpili, o mio cor! Qual nnoyo è questo 
Moto incognito a te? Sfidasti ardito 
Le tempeste del mar, Tire di Marte, 
D^ Africa i mostri orrendi, 
Ed or tremando il tuo destino attendi! 
Ah, n^ hai ragion : mai non si vide ancora 
In periglio sì grande 
La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dei! 
Non è dell'alme nostre 
Un affetto tiranno? Al par d^ogni altro 
Domar non si dovrebbe? Ah no ! De' vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol Tive a sé stesso; e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar s'impara 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra. 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L'umanità del vergognoso stato 
In cui saria senza il desio d'onore; 
Toglie il senso al dolore, 
Lo spavento a' perigli, 
Alla morte il terror; dilata i regni, 
Le città custodisce; alletta, aduna 
Seguaci alla virtù; cangia in soavi 
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1 feroci costami, 

£ rende 1^ uomo ìmitator de^ Numi. 

r 

Per questa... Ahimè l Publio ritoma, e parrai 
Che timido s'avanzi. Ebben, che rechi? 
Ha deciso il senato? 
Qual è la sorte mia? 

SCENA Vili. 

PUBLIO B DETTO 

JPUBLIO 

i^ignor... ( Che pena 
Per un figlio è mai questa!) 

HBGOLO 

E taci? 

PUBLIO 

Oh Dei! 

Esser muto vorrei, 

RBG0X.0 
Parla. 

PUBLIO 

Ogni ofiferta 
11 senato ricusa. 

BBGOLO 

Ah dunque ha vinto 
Il fortunato alfin Genio romano! 
Grazie agli Dei; non ho vissuto invano, 
Amilcare si cerchi* Altro non resta 
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€hc far sn queste arene: 

La grand^ opra compii, partir conviene. 

PUBLIO 

Padre infelice! 

REGOLO 

Ed infelice appelli 
Chi potè, finché visse, 
Alla patria giovar? 

PUBLIO 

La patria adoro. 
Piango i tuoi lacci. 

REGOLO 

E iervitù la vita ; 
Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuolcy 
Pianger, Publio, dovria 
La sorte di chi nasce, e non la mia. 

PUBLIO 

Dì quei barbari, o padre, 

L** empio furor ti priverà di vita. 

REGOLO 

£ la mia servitù sarà finita. 
Addio. Non mi seguir. 

PUBLIO 

Da me ricnsi 
Gli ultimi ancor pietosi uffìzi? 

REGOLO 

Io voglio 
Allro da te. Mentre a parlir m'affretto,. 
A trattener rimanti 
La sconsolata Attilia. Il suo dolore 
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Funesterebbe il raio trionfo. Ass»f 
Tenera fa per me. Se forse eccede. 
Compatiscila, o Publio, Alfin da lei 
Una vìril costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia;- 
DMnspirarle procura 
Con r esempio fortezza ; ' 
La reggi, la consola; e seco adempì 
Ogni uffìzio di padre. A te la fìglia, 
Te confido a le stesso; e spero... Ah veggo» 
Che indebolir ti yvkoi. Maggior costanza 
In le credei: l'avrò creduto invano? 
Publio, ah no: sei mìo figliò, e sei Romano. 
T^on tradir la bella speme. 

Che di te donasti a noi: 

Sul cammin de' grandi eroi 

Incomincia a comparir. 
Fa eh' io lasci un degno erede 

Degli affetti del mio core; 

Che di te senza rossore 

lo mi possa sovvenir, (r) 

(i) Parie. 
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SCENA IX. 

PUBLIO, POI ATTILIA b BARGE ; mdx LICINIO 
ED AMILCARE) r uno dopo V altro e da dherse 
parti, 

PUBLIO 

J\ h sì, Publio, coraggio : il passo è forte ; 
Ma vincerti coDTien. Lo chiede il saogae 
Che hai nelle vene; il grand^ eseqipio il chiede. 
Che sa gli occhi ti sta. Cedesti a^ primi 
Impeli di natura; or meglio eleggi: 
11 padre imita, e l^error tuo correggi. 

ATTILIA 

Ed è Tero, o german ? (i) 

B AKCB 

Publio, ed è vero? (2) 

PUBLIO 

Sì: decìse il senato; 
Regolo partirà. 

ATTILIA 

Come ! 

BARGE 

Che dici? 






(i) Con ispaventOt 
(a) Come sopra. 
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ATTILIA 

Dunque ognun mi tradì? 

BARCB 

Dunque». 

PUBLIO 

Or non giova... 

B ABCB 

Amilcare, pietà, (i) 

ATTILIA 

Licinio, ajuto. (2) 

AMILCA&E 

Pfù speranza non v'è. (3) 

LICINIO 

Tutto è perduto. (4) 

ATTILIA 

Dov' è Regolo ? Io Toglio 
Almen seco partir. 

PUBLIO 

Ferma ; V eccesso 
Del tuo dolor T offenderebbe. 

ATTILIA 

£ speVi 
Impedirmi così? 

P UBL^IO 

Spero che Attilia 

(i) Vedendolo da lontano, 
(a) Come sopra. 

(3) A Barce. 

(4) Ad Attilia. 

Tomo XI, 5 
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Torni alfine in sé stessa, e si rammenli 
Che a lei non è permesso.., 

ATTILIA 

Sol che son figlia io mi rammento adesso.. 
Lasciami. 

PUBLIO 

Non sperarlo. 

ATTILIA 

Ab: parte intanto 
Il genitori 

BA a e B 
Non dabìtar ch'eoi parta 
Finché Amilcare è qui. 

ATTILIA 

Chi mi consigliar 
Chi mi soccorre ? Amilcare l 

ANILCARE 

Io mi perdo 
Fra Tira e lo stnpor. 

ATTILIA 

Licinio? 

LICINIO 

Ancora 
Dal colpo inaspettato 
Respirar non poss?io» 

ATTI LIA 

Publio ? 

PUBLIO 

Ah germana. 
Più yalor, più costanza. Il hio avverso 
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Come sì sofifra, il geDÌtor ci addita: 
19on è degno di lai chi non P imita. 

ATTILIA 

£ ta parli cosi ! Ta, che dovresti 

I miei trasporti accompagnar gemendo l 
Io non t^ intendo, o Publio. 

AMILC ARB 

£d io r intendo. 
Barce è la fiamma sua 4 Barce non parte, 
Se Begok) non resta: ecco la vera 
Cagion del suo coraggio. 

PUBLIO 

(Questo pensar di me! Stelle, che oltraggio!) 

AM ILO A RE 

Forse, aiBncbè il senato 

Non accettasse il cambio, eì pose in opra 

Tutta l'arte e T ingegno. 

PUBLIO 

II daU>io in Ter d'un Africano è degno r 

AMILCARE 

£ pur..r 

PUBL IC> 

Taci, e m'ascolta. 
Sai che l' arbitro io sono 
Della sorte di Barce ? 

AMILCARE 

11 so. L'ottenne 
Già dal senato in dono 
La madre tua: questa cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimanesti. 
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PUBLIO 

Or odi 
Qual uso io fo del xnio dominio. Amai 
Barce più della vita, 

Ma non quanto Tonor. So che un tuo pari 
Creder noi può; ma toglierò ben io 
Di sì vili sospetti 
Ogni pretesto alla calunnia altrui. 
Barce, libera sei; partì con lui. 

B A &*c E 
Numi! Ed è Ter? 

AHILCA RE 

D^ una virtù si rara... 

PUBLIO 

Come s'^ama fra noi, barbaro, impara. (■) 

SCENA X. 
LICINIO, ATTILIA, BARCE ed AMILCARE 

ATTILIA 

y edi il crudel come mi lascia ! (2) 

BARCE 

Udisti 
Come Publio parlò ? (d) 

(1) Parte. 

(2) A Licinio, che non 1' ode. 
(3X Ad Amilcare, che non l' ode. 
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ATTILIA 

Tu non rispondi! (i) 
BAB es 
Tu non m'odi, idol mio! (a) 

AM I LG ABE 

Addio, Barce;. m^ attendi. (3) 

lilClRIO 

Attilia, addio. (4) 

ATTILIA B BABGE 

Dove? 

LICINIO 

A salvarti il padre* (5) 

AUILCABE 

Regolo a conservar. (6) 

ATTIL I A 

Ma. per qual via? (7) 

B AB CE 

Ma come? (8) 

PUBLIO 

A** mali estremi (9) 
Diasi estremo rimedio. 

(i) A Licinio. 

(a) Ad Amilcare. 

(3) Risoluto, incamminandosi per partire. 

-(4) Come sopra. 

(5) Ad Attilia. 

(6) A Barce. 

(7) A Licinio. 

(R) Ad Amilcare. . 

(9) Ad Attilia. ' 
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AMILCABE 

Abbia riyali ^i) 
Nella virtù questo romano orgoglio. 

ATTILIA 

Esser teco vogl' io. (a) 

B AHC B 

Seguirli io voglio. (3) 

LICINIO 

No ; per te tremerei. (4) 

AMILC A&E 

No; rimaner tu dei. (5) 

B AB CE 

Né Tuoi spiegarti? (6) 

ATTILIA 

Né Tuoi cb^io sappia almen... (7) 

LlGIfllO 

Tutto fra poco (8) 
Saprai. 

AMILCABE 

Fidati a me. (9) 

LICINIO 



' 



(i) A Barc«. . 
(a) A Licinio. 

(3) Ad Amilcare. 

(4) Ad Attilia. 

(5) A Barce. 

(6) Ad Amilcare. 

(7) A Licinio. 

(8) Ad Attilia. 

(9) A Barce. 



Regolo in Roma 
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Sì trattenga, o si mora, (i) 

AMILCARE 

Faccia pompa d^ eroi V Àfrica ancora* (2) 
Se minore è in noi V orgoglio, ' 

La virtù non è minore ; 

ISè per noi la via d^ onore 

E un incognito sentier. 
Lungi ancor dal Campidoglio 

Vi son Talme a queste uguali; 

Pur del resto de^ mortali 

Han gli Dei qualche pensier. (3) 

SCENA XI. 
ATTILIA E BARCE 

ATTILIA 



B 



arce ! 

B AECE 

Attilia ! 

ATTILIA 

Che dici ? 

BA ACE 

Che possiamo sperar ? 

ATTILIA 

Non so. Tumulti 
Certo a destar corre Licinio; e questi 

(i) Parte. 

(2) S' incammina, e poi si rivolge. 

(3) Parte. 
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Esser ponno funesti 

Alla patria ed a lui, senza che il padre 

'Per ciò si salvi. 

B ASCE 

Amilcare sorpreso 
Dal grand^atto di Publio, e punto insieme 
Dei* rimproveri suoi, men generoso 
Esser non tuo! di lui. Chi sa che tenta, 
E a qual rischio s'espone? 

ATTILIA 

11 mio Licinio 
Deh secondate, o Dei ! 

B AB CB 

Lo' sposo mio, 
Numi, assistete! 

ATTlt I A 

Io non ho fibra in serio 
Che non mi tremi. 

B ABCB 

Attilia, 
Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
È adesso il ciel di quel che fu; si vede 
Pur ili speranza un raggio. 

ATTILIA 

Ah Barce, è ver : ma non mi dà coraggio. 
Non è la mia speranza 
Luce di ciel sereno ; 
Di torbido baleno . 
È langpidò splendor: 
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Splendor che in lontananza 
Nel comparir si cela ; 
Che il rischio, oh Dio ! mi svela. 
Ma non lo fa minor. (1) 

SCENA XII. 

. BARCE 



U 



assicurar procuro 

L^ alma di Attilia oppressa ; 

Ardir yo consigliando, e tremo io stessa. 

£bbi assai pia coraggio 

Quando meno sperai. La tema incerta 

Solo allor m^ affliggea d^ un mal futuro ; 

Or di perder pavento un ben sicuro. 
Si espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi V onde instabili 
Solcando va. 
Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
£ troppo barbara 
Fatalità. 



(1) Parte. 
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SCENA PRIMA 

Sala terrena corrispondente a' giardini. 
REGOLO, guardie affricane^ poi MANLIO. 

BBGO L O 

XTjLa che si fa ? Non seppe 
Forse ancor del senato 
Amilcare il voler ? Dov' è ? Si trovi ; 
Partir convien. Qui che sperar per luì. 
Per me non v' è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, (i) 
Vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria ; i ceppi miei 
Per te conservo ; a te si deve il frutto 
Della mia schiavitù. 

MANLIO 

Si; ma tu parti; 
Si; ma noi ti perdiam. 

(i) Vedendo venir Manlio. 
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REGOLO 

Mi perdereste, 
SMo non partissi. 

MANLIO 

Ah perchè mai sì tardi 
Incomincio ad amarti! Altri fin ora, 
Regolo, non avesti 
Pegni deiramor mio, se non funesti. 

REGOLO 

Pretenderne maggiori 
Da un Tero amico io non polea; ma pure 
Se il generoso Manlio altri vuol dame, 
Altri ne chiederò. 

MANLIO 

Parla. 

REGOLO 

Compito 
Ogni dover di cittadino, alfìne 
Mi sovvien che son padre. Io lascio in Roma 
Due figli, il sai, Publio ed Attilia ; e questi 
Son del mio cor, dopo la patria, il primo, 
11 più tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar; ma sono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. 11 ciel non volle 
Che P opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura; 
Tu di lor con usura 
La perdita compensa. Al tuo bel core 
Debbano, e a^ tuoi consigli 
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La gloria il padre, e T assistenza i fìgli. 

MANLIO 

Sì, tei prometto: i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre, 
Se non degno così, tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana 
Io lor le tracce additerò. Né molto 
Sndor mi costerà. Basta a quelP alme, 
Di bel desio già per natura accese, 
L** istoria udir delle paterne imprese. 

&EGOL o 

Or sì più non ini resta... 

SCPNA IL 
PUBLIO E DETTI 

PUBLIO 

anlio! Padre! 



M 



REGOLO 

Che avvenne? 

PUBLIO 

Roma tutta è in tumulto: il popol freme; 
Non si vuol che tu parta. 

REGOLO 

£ sarà vero 
Che un vergognoso cambio 
Fossa Roma bramar? 

PUBLIO 

No; cambio o pace 
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Roma non tuoI; tuoI che tu restì. 

EBGOLO 

Io! Come? 
E la promessa? £ il giuramento? 

p e B L' I o 

Ognuno 
Grida, cEe fé non dessi 
Ai perfidi serbar. 

REGOLO 

Dunque un delitto 
Scusa è deir altro. E chi sarà più reo, 
Se r esempio è discolpa? 

VUBLIO 

Or si raduna 
Begli Auguri il collegio: iyi deciso 
11 gran dubbio esser deve. 

E E G o L o 

Uopo di questo 
Oracolo io non ho. So che prombi ; 
Voglio partir. Po tea 
Della pace o del cambio 
Roma deliberar: del mio ritorno 
A me tocca il pensier. Pubblico quello, 
l Questo è priyato afifar. Non son qual fui; 
Né Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 

PUBLIO 

Degli Auguri il decreto 
S** attenda almen. 

B.BGO LO 

No; se l'attendo, approvo 
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La loro autorità. Custodi, al porto, (i^ 
Amico, addio; (2) 

MANLIO 

No, Regolo: se vai 
Fra la plebe commossa, a viva forza 
Può trattenerti; e tu, se ciò succede. 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

REGOLO 

Dunque mancar deggMo?... 

MANLIO 

No; andrai; ma fascia 
Che quest'impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sederà l'ardore 
La consolare autorità. 

KB GOL o 
Riman ga^ 
Manlio, su la tua fé; ma... 

MANLIO 

Sasta, intendbv 
La tua gloria desio, 
£ conosco il tuo cor: fidati al mio. 
Fidati pur, rammento 

Che nacqui anch'io romano f 
Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in se»; 

fi) Agli Africani. 

^2) A Manlio partendo»- 
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Mi nìega, è Ter, la sorte 
Le illustri tue ritorte; 
Ma se le bramo iiiTano, 
So meritarle almen, (ly 

SCENA HI. 
REGOLO E PUBLIO 

REGOLO 



E 



tanto or cosla in Roma, 
Tanto or si suda a conservar la fede ! 
Dunque... Ah Publio! £ tu resti? E sì tranquillo 
Tutto lasci air amico 
D' assistermi V onor ? Corri ; > procura 
Tu ancor la mia partenza. Esser yorrei 
Di sì gran benefìzio 
' Debitore ad un figlio. 

r UBL I o 

Ah padre amato, 
Ubbidirò ; ma... 

B .£ G o L o 

Che? Sospiri! Un segna 
Quel sospiro saria d^ animo oppresso 2 



(1) Parie. 
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PUBLIO 

iSi, lo. confesso, 
Morir mi sento ; 
Ma questo istesso 
Grudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio Yalor. 

Qual. sacrifizio. 
Padre, farei, 
Se fosse il vincere 
Gli affetti miei 
Opra si facile 
Per questo cor? (i) 

SCENA IV. 

REGOLO ED AMILCARE 



R 



AMILCARE 

egolo, alfin... 



E EGOL o 

Senza che parli, intendo 
Già le querele tue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma 
"Vivo non resterà. 

AMILO A EB 

Non so di quali ' 
(i) Parte. 
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Moti mi vai parlando. Io querelarmi 

Teco non Toglìo. A sostenerti io Tenni, 

Che solo al Tebro in riya 

Non nascono gli Eroi, 

Che Vi sono alme grandi anche fra noi. 

& B^ o L o 
Sia. Non è questo il tempo 
D** inutili contese. I tuoi raccogli, 
T^ appresta alla partenza. 

AMIL CA& B 

No. Pria m'' odi, e rispondi. 

aBGOLO 

(Oh sofferenza!) 

A MILCAB B 

E gloria r es«er grato f 

BEGOLO 

L^ esser grato è dover ; ma già si poco 
Questo dover s^ adempie, 
^^ oggi è gloria il compirlo. 

AMILG A&B 

£ se il compirlo 
Costasse un gran periglio? 

&BGOLO 

Ha il merto allora 
D' un' illustre virtù. 

AMILCARE 

Dunque non puoi 
Questo merto negarmi. Odi. flflì rende, 
Del proprio onor geloso, 
La mia Barce il tuo figlio, e pur T adora: 
Tomo XI. 6 
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Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli, e pur m* espongo 

Di Carta go al furor. 

K SGOLO 

Tu ynoi salTàrmi! 

AJMILC A HB 

Io. 

& E G O L O 

Come ? 

, AMILCARE 

A te lasciando 
Agio a fuggir. Questi custodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati sol fìn tanto 
Che senza te con simulato sdegno 
Quindi r àncore io sciolga. 

REGOL o* 

( Barbaro ! ) 

AMILCARE 

£ ben, che dici? 
Ti sorprende Tofiferla? 

RBGOL a ' 
Assai. 

AMIL CARE 

Ij' avresti 
Aspettata da me? 

REGOLO 

No. 

AMILCARE 

Pur la sorte 
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Kon ho d^ esser Roman. 

AE6OL0 
Si Tede. 

▲UILGARB 

Andate. 
Custodi... (1) 

EEGO LO 

Alcun non parta, (a) 

AUILGARB 

Perchè? 

REGOLO 

Grato io ti «ono 
Del buon Yoler; ma verrò teco. 

AMILCARE 

£ sprezzi 
La mia pietà? 

RECO LO 

No; ti compiango. Ignori 
Che sia virtù. Mostrar virtù pretendi, 
Jù me, la patria tua, te stesso offendi. 

AHILC ARS 

Io! 

REGOLO 

Sì. Come disponi 
Della mia libertà? Servo son io 
Di Gartago, o di te? 



(i) Agli Africani. 
(2) A^ medesimi. 
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▲MILCA&E 

JNon è tuo peso 
L^ esaminar se il benefizio... 

BBGOL o 

È gr.Dde 
Il benefizio in ter! Rendermi reo^ 
Profugo, mentitor..« 

AtfILCABE 

Ma qui sì tratta 
Del virer tuo. Sai che supplicii atroci 
Carta go t^ apprestò? sai quale scempio 
Là si farà di te? 

&BGO LO 

Ma tu conosci, 
Amilcare, i Romani? 
Sai che Tivon d^onor? che questo solo 
È sprone air opre lor, misura, oggetto? 
Senza cangiar d'aspetto 
Qui s'impara a morir, qui si deride,. 
Pur che gloria produca, ogni tormento; 
£ la sola viltà qui fa spavento. 

AUILC AR E 

Magnifiche parole^ 

Belle ad udir; ma inopportuno è meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La yita è cara, e che tu stesso... 

EEG OLD 

Ah troppo 
I)ì mia pazienza abusi! I legni appresta, 
Raduna i tuoi seguaci. 
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Compisci il tuo dover, barbaro, e taci. 

Atf Ili CARE 

Fa pur r intrepido, 

MMnsulta audace, 

Chiama pur barbara 

La mia pietà. 
Sul Xebro Amilcare 

T'ascolta, e tace; 

Ma presto in Africa 

Risponderà, (i) 

SCENA V. 
REGOLO FD ATTILIA 

&BGOLO 

,1 J Publio non ritoma! 

£ Manlio... Ahimè! che rechi mai sì Uefa, 

Si frettolosa, Attilia? 

ATTILIA 

I! nostro fato 
Già dipende da te; già cambio o pace, 
Fida .a consigli tuoi, 
Roma non Tnol; ma rimaner tu puoi. 

&EGO t o 

Sì, col rossor..» 



(i) Parte. 
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ATTI LIA 

No; SU tal punto il sacro 
Senato pronunziò. L^ arbitro sei 
Di partir, di restar. Giurasti ia ceppi ; 
Né obbligar può sé stesso 
Chi libero non é, 

B E o o L o 
Lìbero è sempre 
Chi sa morir. La sua TÌltà confessa 
Chi r altrui forza accusa. 
Io giurai perchè volli; 
Voglio partir perchè .giurai. 

SCENA VL 

PUBUO E DETTI 

PUBL IO 

IVXa invano, 



Signor, lo speri. 

REGOLO 

E chi potrà vietarlo? 

PUBLIO 

Tutto il popcdo, o padre: è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il passaggio alle navi ognun s'affretta 
Precipitando al porto; e son di Roma 
Già r altre vie deserte. 
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RBGOI. O 

£ Manlio ì 

WB LIO 

È il solo 
Che ardisca opporsi ancora 
Al voto uniTcrsal. Prega, minaccia; 
Ma tutto inutilmente. Alcun non Tode, 
Non r ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La faria popolar. Già su le destre. 
Ai pallidi littori 

Treman le scuri; e non riir«?a ormai .j 

In tumulto sì fiero 
Esecutori il consolare impero. 

HBGO LO 

Attilia, addio: Publio, mi siegui. (i) 

ATTILIA 

E dove? 

KBG O LO 

A soccorrer T amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma, a conser?armi 
L^cnor di mie catene; 
A partire o a spirar su queste arene. (2) 

ATTILIA 

Ah padre! ah no! Se tu mi lasci... (3) 

REGOLO 

Attilia, (4) 

(i) In atto di partire, 
(a) Partendo. 

(3) Piangendo. 

(4) Serioy ma sema sdegno. 
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Molto al nome di figlia. 

Al sesso ed alPetà fìaor donai: 

Basta; si pianse assai. Per involarmi 

D^ un gran trionfo il vanto 

Non congiuri con Roma anche il tao pianto. 

ATT I LIA 

Ah tal pena è per me... ( i) 

B B G o L a 

Per te gran pena 
È il perdermi. Io so. Ma tanto costa 
L^onor d^ esser Romana. 

ATTILIA 

Ogni altra prova 
Son pronU... 

BBOOLO 

£ qnal? CoUaoi consigli andrai 
Forse fra i padri a regolar di Roma 
In Senato il destin ? Con V elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra V armi suderai ? Qualche disastro 
Se a sofTrir per la patria atta non sei 
Senza villa, di\ che farai per ki? 

ATTILIA 

È ver : ma tal costanza..» 

BBGOLO 

E difHcìI vlrtò: ma Attilia alfine 
È mia figlia, e T avrà. (2) 

(i) Piangendo. 
{») Pftrlendo. 
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ATTILIA 

Sì, quanto io possa, 
Gran geni ter, t" imiterò.» Ma... oh Dio! 
Tu mi lasci sdegnato: 
lo perdei Tamor tuo. 

SEGOLO 

No, figlia; io t^amo, 
Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non debolezza inspiri. 

ATTILIA 

Ah sei padre, mi lasci, e non sospiri! 

RE o o L o 
Io son padre, e noi sarei 
Se lasciassi a^ figli miei 
Un esempio di TÌItà. 
G>me ogni altro ho core in petto; 
Ma Tassallo è in ine 4^ affetto; 
Ma tiranno in tcù si fa. (i) 

(i) Parte con Publio» 
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SCENA VII. 
ATTILIA, POI BARGE 

ATTILIA 

Oo, costanza, o mio cor. Deboli affetti, 

Sgombrate da qaest'^alma; inaridite 

Ormai sa queste ciglia^ 

Lagrime imbelli. Assai si pianse; assai 

Si palpitò. La mia Tirtà natia 

Sorga al paterno sdegno; 

Ed Attilia non sìa 

11 ramo sol di sì gran pianta indegno. 

BAK.CE 

Attilia, è dunque Ter? Dunque a dispetto 
Del popola del Senato, 
Degli Auguri, di noi, del mondo intero 
Regolo tuo] partir? 

ATTILIA 

Sì. (I) 

B ARCE 

Ma che insano 
Furor ? 

ATTILIA 

Più di rispetto, (2) 

(i) Con fermetta. 
(a) Come sopra. 



ATTO TERZO 87 

Barce, agli eroi. 

BARGE 

Come! del padre approvi 
li^ ostinato fTensier! 

ATTIL I A 

Del padre adoro 
La costante yirtù. 

B ARCE 

Virtù che a^ ceppi, 
Che all'ire altrni, che a vergognosa morte 
Certamente dovrà... 

ATTI LIA 

Taci. Quei ceppi, (i) 
Quell^ire, quel morir del padre mio 
Saran trionfi. 

BARGE 

E tu n'esulti? 

ATTILIA 

( Oh Dio ! ) (a) 

BARGE 

Capir non so... 

ATTILIA 

Non può capir chi nacque 
In barbaro terren per sua sventura, 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 



(i) S'intenerisce di nnovo. 
(a) Piange. 



1 



88 ATTILIO REGOLO 

BARGE 

£ perchè piangi intanto? 

ATTILIA 

Vuol tornar la calma in seno . 
Quando in lagrime si scioglie 
Quel dolor che la turbò; 

Come toma il ciel sereno 
Quei vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia si cangiò, (i) 

SCENA VIIL 

BARCE 



C 



he strane idee questa produce in Roma 
Avidità di lode! Invidia i ceppi 
Manlio del suo rivai; Regolo abborre 
La pubblica pietà; la figlia esulta 
Nello scempio del padre! E Publio... Ah questo 
È caso in ver che ogni credenza eccede ; 
E Publio ebro d^onor m^ama e mi cedei 
Ceder V amato oggetto. 

Ne spargere un sospiro. 

Sarà virtù; P ammiro, 

Ma non la curo in me. 



(i) Partf. 
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Di gloria iin*oml>ra vana 
In Roma è il solo affetto; 
Ma Palma mia romana, 
Lode agli Dei, non è. (i) 

SCENA IX. 

Portici magnifici sulle rwe del Tevere. Navi 
pronte nel fiume per V imbarco di REGOLO. 
Ponte che conduce alla più vicina di quelle. 
Popolo numeroso che impedisce il passaggio alle 
navi, /africani sulle medesime. Littori col Con^ 
sole. 

MANLIO E LICINIO 

Liciiri o 

Xio, che Regolo parta 
Roma non Tuole. 

M ▲ N L ì o 
Ed il Senato ed io 
Non siara parie di Roma? 

LICINIO 

Il popol tutto 
E la maggior. 

v A » L I o 
Non la più sana. 

(i) Parie. 
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LICINIO 

Almeno 
La men crude!. Noi conserrar Togliamo 
Pieni di gratitudine e d'amore 
A Regolo la Tita. 

MANLIO 

E noi r onore. 

LICINIO 

L' onor... 

MANLIO 

Basta; io non yenni 
A garrir teco. Olà: libero il varco 
Lasci ciascuna, (i) 

LICINIO 

Olà: nessun si parta. {2} 

MANLIO 

lo r impongo. 

LICINIO 

Io lo TÌeto. 

MANLIO 

Osa Licinio 
Al console à!* opporsi? 

LI CINIO 

Osa al tribuno 
D^ opporsi Manlio ? 

MANLIO 

Or si vedrà. Littori, 



(1) Al popolo. 
(t) Al medesimo. 



ATTO TERZO 91 

Sgombrate il passo, (i) 

Licinio 

11 passo 
Difendete, o Romani. (2) 

MANLIO 

Oh Dei! con Tarmi 
Si resiste al mio cenno? In questa guisa 
La maestà,.» 

I^ICXRIO 

La maestade in Roma 
Nel popolo risiede; e tu T oltraggi 
Contrastando con luì. 

POPOLO 

Regolo resti. 

V ANIilO 

Udite; (3) 
Lasciate che f inganno io manifesti. 

POPOLO 

Resti Regolo. 

V A NLIO 

Ah Toi... 

POPOLO 

Regolo resti. 

(i) 1 littori innaliando le scuri tentano «vantarsi. 

(2) Al popolo, che si mette in difesa. 

(3) Al popolo. 
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SCENA ULTIMA 
REGOLO B seco tutti 



REGOLO 



R. 



.egolo resti! Ed io T ascolto! ed io 
Creder deggio a me stesso! Una perfidia 
Si Tuol? si Tuoie in Roma ? 
Si yuol da me? Qaai popoli or produce 
Questo terren! Si vergognosi voti 
Chi formò? chi nudrilli? 
Dove sono i nepoti 
De^ Bruti, de^Fabriù e de^Cammilli? 
Regolo resti! Ah per qual colpa e quando 
Meritai Podio vostro? 

I.IC1 N IO 

£ il nostro amore. 
Signor, quel che pretende 
Franger le tue catene. 

REGOLO 

E senza queste 
Regolo che farà? Queste mi £inno 
De* posteri T esempio. 
Il rossor de* nemici. 

Lo splendor della patria j e più non sono, 
Se di queste mi privo. 
Che uno schiavo spergiuro e fuggitivo. 
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Licima 
A perfidi parasti, 
Giurasti ia ceppi f e gli AogurÌM. 

REGOLO 

£h lasciamo 
Air Arabo ed al Moro 

Questi dMnfedeltà pretesti indegni. 
Boma a^ mortali a serbar fede insegni, 

Licinio 
Ma che sarà di Roma^ 
Se perde il padre suo ? 

HBGOLO 

Roma rammenti 
€be il suo padre è mortai; che alfin vacilla 
Anch^ei sotto Paccier; che sente alfine 
Anch^ ei le Tene' inaridir ; che ormai 
Non può versar per lei 
T9è sangue, né sudor; che non gli resta 
Che finir da Romano. Ah m^ apre il cielo- 
Una splendida via: de** giorni miei 
Posso V annoso stame 
Troncar con lode, e mi Tolete infame! 
No, possibU non è: de** miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
L^aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m^ applaude; 
So che m"* invidia ; e che fra** moti ancora 
Di quel, che V ingannò tenero eccesso^ 
Tomo XL 51 
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Fa voti al ciel di poter hr V islesso. 

Ab non più debolezza. A terra, a terra 

Queir armi inopportune: al mio trionfo 

Più non tardate il corso, 

O amici^ o figli, o cittadini. Amico, 

FaTor da toì domando; 

Etorto, cittadin; padre, comando. 

ATTILIA 

( Oh Dio ! Ciascun già V ubbidisce. ) 

PUBLIO 

( Oh Dio ! 
E^co ogni destra inerme.) 

LICINIO 

Ecco sgombro il «enlier. 

R B GOLD 

Grazie vi rendo, 
Propizii Dei: libero è il passo. Ascendi, 
Amilcare, alle navi; 
Io siegUo i passi tui. 

AMILCARE 

(Alfìn comincio ad invidiar costui.) (i) 

REGOLO 

Romani, addio. Siano i congedi estremi 
Degni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, 
E vi lascio Romani. Ah conservate 
Illibato il gran nome; e voi sarete 
Gli arbitri della terra; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi custodi 

(i) Sale sulla nave. 
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Dì quest'almo terren, Dee protettrici 
Della stirpe d' Enea, confido a toì 
Questo popol d'Eroi: sian vostra cara 
Questo suol, questi te Iti e queste mara. 
Fate che sempre in esse 
La costanza, la fé, la gloria alberghi. 
La giustizia, il valore. E se giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun astro maligno influssi rei. 
Ecco Regolo, o Dei: Regolo solo 
Sia la vittima vostra; e si consumi 
Tutta r ira del eiel sul capo mio. 
Ma Roma illesa... Ah qui si piange! addio. 

Coro di Romani 
Onor di questa «ponda. 
Padre di Roma, addio. 
Degli anni e delPobblio 
Noi trionfiam per te. 
Ma troppo costa il vanto; 
Roma ti perde intanto; 
Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 
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HEL REDENTORE 



' 
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./ / silemio del sacro Testo ha lasciato in 
dubbio^ se ^àbramo comunicasse a^Sara il co^ 
mando divino di sacrificare il proprio JigUo ^ 
onde noi fra le opinioni^ nelle ijuali si disndono 
gli Espositori^ abbiamo abbracciato quella che 
lo asserisce (i), come più utile alla condotta 
de ir azione^ al mos^imento degli affetti^ edalla 
rassomiglian%a della figura che ci siamo prò* 
posti d* esprimere. 



(i) Aug. Serm. l:kxiii. de Terop. Greg. Nyss. 
Procop. Perer, Tirin. Calmet. Gorament. in Gen* 
cap^ xxii^ y* ^, Joan. cap. TIU5 Y. 56r 



INTERLOCUTORI 



ABRAMO. 



ISACCO. 



SARA. 



GAUARI, compagno et Isacco, 



ANGELO. 



CORO di servi e di pastori. 






ISACCO 

FIGURA 

DEL REDENTORE 



IPiilEVl IPIEILiaii 



ÀBRAMO B ISACCO 



ÀBRAMO 



Xion più, figlio, non pia. Senz* avTedercì, 
Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorsa abbiam della notte. A questo segno 
Te il desio di saper, me di yederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha sedotto il piacer. Va, caro Isacco: 
Basta per or. Deesi alle membra alfine 
Il solito riposo. Un^ altra volta 
Il resto ascolterai. 




io2r ISACCO 

ISACCO 

Quando a narrarmi 
Ritorni, o genitor, de^casi tuoi 
La serie portentosa, un tal circonda 
Tutta r anima mia dolce contento. 
Che stanchezza non sento, <* 
Che riposo non curo. 
Che mi scordo di me. Ta mi rapisci 
Negli eventi che narri, e teco a parte 
D^ esserne giurerei. Se fido a Dio (i) 
Lasci il terren natio, teco abbandona 
Le campagne caldee; teca di C«Ta, 
Teco di Palesi ina (2) 
1 monti, le foreste 
Abito pellegrin. Se cibo astretto (3) 
Lungi a cercar ti sento, io t"* accompagnar 
]n Gerara, in, Egitto, e gelo arrischi 
Materni e tuoi. Se i debellati règi (4) 
Incalzi yincitor, presso alle fonti 
Seguito del Giordano 

La tua littoria anch^ io. Ma quando esponi 
Le promesse di Dio, lo stabil patto (5) 
Fra te fermato e lui, cosi m'* ingombri 

(f) Gen, cap. Jill^ t>, i, 

(a) jici, cap, FJI^ e. 4' 

(3) Gen, cap, XJI^ t>. 10 ei se^, ; cap, XX per tot, 

ii) Ibid. cap. XJr^ p. 14, i5, 16* 

(5) Ibid. cap, X^y a v, 4 «jy, ad v, iS ; cap, 
a V, \ us4f* od ¥• 8# 



. Xl^èi. 
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Della presenza sua, che odo il tenore 

De^ de4ti eterm, e me ne trema il core. 

Ah di tua Tita il corso, ab quale è mai 

Scuola per me! Neil* opre tue ritrovo. 

La norma delle mie ; nelle vicende. 

Che odo narrar, maravigliose e strane, 

Veggo le strade arcane 

De"* consigli di Diio ; qaaot'^egli è grande 

Veggo in tanti portenti, in tanti doni 

Di cui largo è con te: yeg^ a qual segno, 

Padre mio, gli sei caro ; 

£ mille intendo, e mille cose in»pai'o. 

AFR A vo 
Lo so ; parlando a te, seme non spargo 
In ingrato terren : ma parti ^ assai 
Questa notte... 

ISACCO 

Ah signor, dopo lì presagio 
Deir ospite stranier, di cui la madre (i) 
Rider s* udì, dimmi, che avvenne l Ab dimmi 
Sol questo, e partirò. 

AB A AM o 

L'evento in breve 
11 presagio avverò. (2) Grave s* intese 
Sara fra poco il sen. Germe novello 
lo sua stagion produsse^ 



(1) Gen. cap, JCVlìT^ v, lat, 
^) Ibid. cap^ XXIy Vr I, a» 
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ISACCO 

Ed io son quello? 
ÀB& Amo 
Sì, figlio: il tao natale 
Costò un prodigio alla natura, (i) I suoi 
Ordini t'ìoIò. D'arida pianta 
Tu sei mirabil frutto. 

ISACCO 

£ la promessa... 
ABB Amo 
É la promessa etema 
In te si spiega, (a) e compirassi in quelli 
Che nasceran da te. Questo terreno, 
In cui stranier peregrinando or yai, 
Fia dal Nilo air Eufrate (3) 
Suddito affigli tuoi. 

ISACCO 

Dunque i miei figli... 

AB & AMO 

Degli astri e delle arene (4) 
Saran più numerosi: il suo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà; per loro 
Meraviglie oprerà, principi e regi 
Né ayrà la terra; e tutti 



(i) Gen. cap, XV!!!^ v, ii. 
(a) Ibid. cap, XU^ p, 7. 

iW Ikiii. ran. XIIT. a. ». « 



(3) Ibid. cap* XIII^ a v. 14 ad f^. 17 ; eap, XF ^ a 
23 utq. ad V, 18. 

(4) Ibid. cap^ XIII^ p, 16; cap, XF^ p, 5» 
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Gli abitatori suoi, 

Quanti Terran, fian benedetti in noi. (i) 

ISACCO 

Oh gloria! Oh sorte! Oh me felice! 

ÀBRAMO 

Ah figlio^ 
Non t^ abbagliar fra tanta gloria. È colpa 
Spesso il piacer; ebe fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 
'fi le grazie del ciel cambia in veleno. 

ISACCO 

No; da tal peste io sento 
Libera Palma mia. Sento..* Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun sé slesso 
Conosce appieno. Ah non parlasti a caso, 
Padre, cosi. Tu fai tremarmi il core. 

ÀBRAMO 

( Ob fonte di TÌrlù, sanato timore!) (a) 

ISA eco 
Ahimè! Nulla rispondi? Ah padre amato. 
Pietà di me. Se traviai, m^ addita 
11 perduto sentiero. Appiedi tuoi 
Eccomi. M. 

A B R AMO 

Ah sorgi, Isacco, 
Vieni al mio sen: ti rassicura. Il padre 
T^ avverte, non t^ accusa. Anzi il prudente 

( i) Gen, cap. XI/, </. a, 5 ; cap, X^IIf, i*. 18. 
(>) Prop, cap. I, r, 7. 
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Tuo dal^itar m'* intenerisce a segno 
Che ne sento di gioia umido il ciglio. 
Va ; quale or sei, Dio ti conservi, o figlio, 

ISACCO 

Ah, se macchiar qnest^ anima 
Dovesse il suo candor. 
Tu per pietà soccorrimi) 
Amato genitor; 
Tu m* impetrasti il nascere. 
Tu impetrami il morir. 

Che se innocente e candido 
Non mi sentissi il cor. 
Mi saria morte il vivere, 
Me non potrei soffrir. 

ABRAMO, POI ANGELO 

ÀBRAMO 

J_j come, e con qua4 voci. 

Mio benefico Dio, di tanti doni 

Grazie ti renderò? Donarmi un figlio 

In età si cadente 

Fu gran bontà; ma darlo tal che sia 

La tenerezza mia la mia speranza, 

Il dolce mio sostegno, ah questo è un dono, 

Questo... Ma qual su gli occhi 

Luce mi balenò? Sì presto il giorno 

Oggi il sol riconduce? Ah no, che il sole 
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No ha luce sì Tiva : (1) 

Riconosco que* rai : sento chi arriva. 

ANGELO 

Abramo, Abramo, (a) 

AB K AM O 

Eccomi. (5) 

ANGELO 

Ascolla. E un cenno 
Deir eterno Faltor quel eh' io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, ({) 
L' unigenito Isacco : 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano, 
Dio t' impone cosi, svenalo, e 1' offri (5) 
In olocausto a lui. Qual di que' monti 
Di tanto onor sia degno^ 
Chiaro conoscerai: daronne un segno. (6) 
Queir innocente figlio, 
Dono del ciel si raro, 
Quel figlio a te si caro, 
Quello vuol Dio da le, • 



(i) Dion. cap, ly de coelct^ ìlier. 

(2) Gen, £ap, XXII, t\ i. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. f'. 2. 

(5) Ibid. 

(6) Gen. cap, XXII, v. 2. 



io8 ISACCO 

Yaol che rimaDga esangae 
Sotto al paterno ciglio; 
Vuol che ne sparga il sangue 
Chi vita già gli die. 



ÀBRAMO 



E, 



I terno Dio ! Che inaspettato è qoeslo^ 
Che terribil comando! 11 figlio mio 
Yaoì ch^io ti s^eni, e nel comando istesso 
Mi ricordi i suoi pregi! (i) 
Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee! Ma... Tu T imponi ; 
Basta. Piego la fronte ; adoro il cenno : 
Quel sangue Tersero. Ma Isacco estinto. 
Dove son le speranze? £ non s^ oppone 
La promessa al comando Z 
No, mentir tu non puoi ; (2) 
Ed io deggio ubbidirli. II dubbio è colpa,. 
Colpa è r esaminar sì gran mistero. 
Mio Dio, si t^ ubbidisco, e credo e spero : 
Ma nel tremendo passo 
Assistimi, o Signor. Son pronto alPopra,. 
Deggio. eseguirla, e Toglie: 
Ma nel ferir, chi sa? Può co' suoi moti 
Turbarmi il cor ; può vacillar la mano^ 

(i) Bernard, de dwers, Serm. XLI^ rj,x. 
(a) Hieron, ad Jul, episL XCU, 
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Se Talor non mi dai: 

Io son nomo, io sou padre, e tu lo sai. 

Servi, pastori, olà. 

GÀMARI, Pastori e DETTO 

OAVA&l 

vJhe imponi? 

AB&AMO 

Isacco... 
Dal sonno... (Oh Diol) si desti* 
Un giumento s'appresti; e due di voi 
Siano pronti a seguirmi, (i) 

O AH ABI 

Ad ubbidirti 
Volo, o signor. 

A B & AMO 

Senti. 

GAMABX 

Che brami? 

ÀBRAMO 

Osserva 
Che Sara non t' ascolti. 11 suo riposo 
Non disturbar. 

GAMAAI 

Cauto sarò. 



(i) Gen, cap» XXI ly u, 3. 
Tomo XL ^ 



no ISACCO 

ABRA.MO, Panori poi SARA 

ABR A n O 

Si taccia 
Per ora a lei V arcano, e si rispelti 
11 materno dolor. Più tardi... Oh I)iol 
£Ua TÌen: che dirò? 

SARA 

Tanto V aurora 
Perchè preTiene Abram? Qaal nuova cara , 

ABRAMO 

Sara, io deggio nna pura 

Vittima a Dio svenar. Gli aridi rami 

OV arder dovran su Para, 

Or dal bosco vicin sceglier vogP io (i) 

Di propria man. Non trattenermi; addio. 

SARA 

JSè teco esser potrò? 

ABRADO 

No; questa volta 
Piacciati rimaner. 

SARA 

Come ! Io tanf anni 
AHe gioie, agU affanni 
Ti fui compagna ; or de^ tuoi merli a parte 
£sser più non dovrei? 

,(i) Ibid. 
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▲ B& AMO 

(Giusta è r accusa, (i) 
No, d** un merto ù grande 
Fraudar non dessi : oda V arcan. ) Pastori, 
I^ sdatemi con lei. 
( Mio Dio, reggi il suo core e i detti mi&. ) 

SABA 

(<]he mai dirmi vorrà?) 

A BRAVO 

Consorte amata. 
Di tante grazie e tante 
Che Dìo ti Se\ di', ti rammenti? 

SABA 

E come 
Obbliarle potrei? 

A BK AMO 

Sei grata a lui? 

SARA 

£i ben vede il mio cor. 

ABRAMO 

Ma se di questa 
Gratitudine tua da te volesse 
Qualche diflìcil prova? 

SARA 

Incontrerei 
Contenta ogni periglio; 

Darei la vita. 

(i) J^ug. Serm. f^JI^ in App. tom, V. Crcg. Njrss. Prc- 
•op, Perey. Tirin, Calmei Comm, in Gen, cap XXII y v, 3. 
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ABKAMO 

£ s^ei chiedesse il figlio? 

SA&A 

Isacco 1 

AB&AM O 

Isacco* 

S ARA 

Ah forse 
Ne morrei di dolor; ma il renderei 
Alla man che mei diede. 

ABRAM o 

Ebben, rendilo, o Sara: Iddio lo chiede. 

SABA 

Lo chiede! 

ABB Amo 
Sì. DeggMo 
Sacrificarlo a lai. Cosi m^ impose ; 
Fu assoluto il comando. 

SABA 

Abram, che dici? 
Son fuor di me. Dio vaol estinto un figlio 
Si caro a lui! Che fu suo don! Che deve 
Di popoli SÌ vasti essere il padre! 
Ma come? Ma perchè? 

ÀBRAMO 

Tanto non piacque 
Al Signor di avelarmi. £ quando un cenno (i) 
Dal suo labbro ci yiene, 

(i) Aug, de Civ. Dei lib, Xn^ cap. XXXIL 
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Sara, ubbidir, non disputar, conTiene. 

S AKA 

Ed Isacco fra poco... 

A B R 'A M O 

Cadrà su Para. 

SABA 

E il padre istesso ... 
ABAAmo 

E il padre 
L^ offrirà di sua man. Concorri^ o sposa, 
Se TQoi parte nel merlo, all'atto illastre 
Col tao Yoler; che la presenza ancora 
Da una tenera madre 

r?on pretendo e non voglio. Addio. Nascondi 
Ad Isacco Tarcan. Da me conviene 
Ch' ei sappia... Ahimè, tu piangi! Ah qual torrente 
Di lagrime improvvise 
Ti prorompe dagli occhi! Ah no, consorte. 
Non cedere al dolor. So che tu sei 
Ubbidiente a Dio; che non contrasta 
A' suoi cenni il tuo cor ; ma ciò non basta. 
Non solo umile e pronta (i) 
Convìen che sia, ma -risoluta e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi. 
Ed operi volendo, Iddio pietoso 
T^ assisterà con la sua grazia; e poi 
La grazia sua sarà tuo merto. Ah pensa 

(i) Bernard, de àhers, Serm, L/, a n, l^ mq, ad io 
jéug, de Grai, et lib, Arb, cap, Xf^lL 



ii4 ISACCO 

Ch^ei sa meglio di noi quel che gioTarne, 
Qael che nuocer ne può ; che le ricchezze^ 
L'onor, la vita, i figli 
Tutti 9on doni sui; 

Ne perdiam noi quel che rendiamo a luì. 
Datti pace, e più serena 

A ubbidir V ahna prepara ; 

Questa cura a Dio più cara 

D^ogni Tittima sarà, (t) 
Chi una Tittima gli sveos, (a) 

L^ altrui sangue offre al suo trono; 

Chi ubbidisce, a lui fa dono 

Della propria volontà. 

9ARA, POI ISACCO, indi GAMARl e Pastori 

SARA 



D. 



'unque fra pochi istanti. 
Misera, afflitta, addolorata madre. 
Madre {«ù non sarai? Quel sen trafitto. 
Quel giusto seno ha da versar su Tara 
Tutto il sangue innocente? Ah che neU* alma 
Quel coltello io già tento! Etemo padre, 
Il mio dolor gradisci. In questo petto 



(i) Meg, iib, X. cap, Xy^ v, 22« 
(a) Greg, Xor. Ub. XXXr, n. a». 



J 
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Comincia il sacrifizio, (i) Ah non è forse 
Sacrifizio minore 

Del sangue che domandi, il mio dolore. 

ISACCO 

Madre. 

SA R A 

(Oh nome! Oh sembiante!) 

ISACCO 

Abram m^ addita., 
I^on è con te? ¥oIo a cercarlo. 

SARA 

Ascolta. 
(Dammi forza, o mio Dio.) 

isAcca 

Tv BOtt saprai 
Che un sacrifizio or si prepara, e eh** io 
Vi deggio esser presente. 

SA&A 

IjO so, figlio. Io spw 

«ABI ARI 

Che tardi, Isacco ? 
T^ajQfretla, Abram ti chiede. 

ISACCO 

Eccomi. Addio, 
Amata genitrice. 



(i) Bernardin. Sen, de Passion, Dom, Sernu LI, p, i, 
in principio i p, a, art. i^ cap^ III» et cap, ari, 111, 
€ap, II, 
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SARA 

Ah ferma. (Io moro!) 
Non lasciarmi così. 

ISACCO 

Che affanno è questo? 
Perchè qnel pianto? 

8 A A A 

Ah senza figlio io resto! 

ISACCO 

Ma tornerò. La prima Tolta è forse 
ChMo ti lasciai? 

SARA 

Bla questa Tolta... Oh Dio! 
Chi provò mai tormento eguale al mìo! (i) 

ISACCO 

Gamari, che sarà? L'alma ho divisa 

Fra il comando del padre e il dnol di lei; 

Partire a un punto e rimaner vorrei. 

Ah sì, Gamari amato. 

Tu, che fosti fin ora il mio diletto, 

Tu, che su questo petto (2) 

Giungesti a riposar, prendine cuSra 

In Tece mia. Mentre sarò lontano. 

Con Popra tu Tassisti e col consiglio. 

Madre, finchMo ritorni, ecco il tuo figlio, (S) 



(i) Thren. cap, I 1», 13 

(a) Jonn, eap, XIU^ i'. a 5, cap, XXt^ v, ao. 

(jr) Ibid. cap, XlXy p, a6. 
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SAA A 

Oh cura ! Oh amore 1 Oh tenerezza ! 

is Acce 

Eppure 
Tq piangi ancor! Ma che £ir deggio? Il sai 
Che del padre è Toler... 

SAAA 

Sì; yanne, o figlio; 
Il sao Toler b^ adempia. 11 TOglìo anch^ io. 
Benché il cor mi si spezzi in mille parli. 
Ya... Senti... Oh Dìo! Prendi un abbraccio, e parlL 

ISACCO 

Madre^ amico, ah non piangete! 

Lungi ancor presente io sono. 

Non è Ter, non y^ abbandono; 

Vado al padre, e tornerò, (i) 
£i respira in questo petto; 

£i TÌ parla; a lui credete: 

Voi fra poco, lo prometto. 

Voi sarete otMo sarò, (a) 

SARÀ, GAMARI e Pastori 

GA VARI 

lTj.adre^ se pur tal nome 

Soffri da me, qual mai dolore è questo 

Che si opprime acerbamente il core ? 

(i) ll>ìd. cap, XIV^ f, 189 27, 28. 
(a) Ibid. p, I, 3, io« 
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S A,R A 

Ah figlio, il mio dolore 

Né spiegarti poss' io. 

Né comprender ta puoi. Sentirlo meno 

Per spiegarlo bisogna^ ed esser madre 

Per intenderlo appien. 

CAVA RI 

Ma grato a Dio 
Tanto afiànnio sarà? 

SARA 

Sì; questo affanno 
£i sa che non s^ oppone 
Al suo santo voler ^ eh' io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei; cbMo piango, e intanto 
Benedico il sao nome in mezzo al pianto. 
Sì, ne' tormenti istessi 
T'adoro, eterno Bene: 
Quanto da te mi viene, 
Tutto m'inspira amor. 
E se di piò potessi, 
Di più penar vorrei; 
Che maggior merto avrei 
Neil' ubbidirti allor. 



•^®i44* 
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GÀMARI e Pastori 



GAM A Af 



A 



ndianiy pastori, » consolftr... Ma voi 
Tutti piangete! Ah di qaelV alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar, ma le TÌrtudi ancora 
Procuriamo, o compagni. 
Queir umilia, quel santo amore e quella» 
Costante ubbidienza esempii sono 
Con cui ci parta Iddio. Noi fortunati, 
Se intenderlo sappiam; ma, i detti suoi 
Se infecondi saran, miseri noi! 

Siam passeggieri erranti 
Fra i venti e k procelle: 
Ecco le nostre stelle; 
Queste dobbiam seguir. 
Con tal soccorso appl'esso 
Chi perderà sé stesso ì 
Con tanta luce avanti 
^bi si vorrà smarrir? 



CORO DI PASTORI 



O 



figlia d^ umiltà, d^ ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un^alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 



lao 



ISACCO 



Selvaggia ignobil pianla 
È il voler nostro: i difettosi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi vMnuesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor; Dio T alimenta; 
E voler nostro il suo voler diventai. 
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IPiilftttl 81(e<DIIIDii 



SARA, POI PASTORI 



SABA 



c 



Ihi per piela mi dice, 

li mio figlio che fa? Ser?i e pastori 

limo dMatomo, e alcun non riede. Ab forse 

Pietoso ognmi m** evita. Ah T innocente 

Già spirò forse Palma in man del padre! 

Forse... Oh Dio, che dolor! Chi mi consoli 

Non si trova per me. (i) Lume a quest** occhi 

Scema il pianto chMo verso, (2) 

£ in un mar d^ amarezze ho il cor sommerso. (3) 

A chi volgermi deggio ? Ove poss* k> 

Un oggetto trovar che mi ristori? 

Di lieti abitatori (4) 

Questi alberghi già pieni, or han per tutto 

Solitudine e lutto. (5) Abbandonate 

(1) T*hren, cap, /, p, a, 17. 
(a) Ibid. cap, 11^ v, lu 

(3) Ibid. cap, /,j|t'. ao. 

(4) Ibid. v, I. 

(5) Ibid. ctip» ^t u» lì 
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PiangoQ ristesse vie. (i) Cercan gli armeati 
li perduto custode ; erran le. agnelle 
Senza Tosata legge; 

£ percosso il pastor, disperso il gregge, (a) 
Almen di tanti almeno 
Tornar vedessi... Eccone alcun. Si cerchi; 
Chiedasi... Non ho cor. Pastori... Ah tremo 
D^ ascoltar la risposta ! Afa, perchè mai 
Si confusi tornate? 

Dov'è Abram? Che vedeste? Oh Dio! parlate. 
Deh parlate, che forse tacendo 

Men pietosi, più barbari siete. 

Ah V intendo; tacete, tacete, 

Non mi dite che il iìglio morì. 
So che spira queir ostia si cara: 

Veggo il sangue che tinge queir ara; 

Sento il ferro che il sen le ferì. 

GAMARI E DETTI 

G ABT AB 1 

JL/e* cenni tuoi, non per mia colpa, io torno 
Sì tardo esecutor. Sappi... 

SARA 

Ah già tutto^ 
Tutto, Gamari, io so. Non ho più figlio. 

(i) Ibìd. cap, /, t\ 4. 

(a) Zach^ cap, JT///, t^. 7, Hfctrc, cap. XIF. v, a;. 



FIGURA DEL REDENTORE i23 

Isacco già spirò. 

G A M A A I 

Cornei s'^io stesso 
Pur ora il vidi a pie del Moria? 

5 AAA 

Ah dunque 
£h TÌTe ancor f Non f ingàhiiasli? 

G AM A ai 

In breve 
L,"* abbraccei'ai tu «tessa. 

SA& A 

Eterno Dio, 
Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Ombiato il cenno tuo? Ma quale al Nume 
Ostia svenossl? 

G AHI ARI 

Il sacrifìzio io credo 
Che ormai sarà compilo; allor non Fera, 
Quando partii* 

SARA 

No f Ma che attese Abramo 
SI kmgo tempo a pie del Moria? 

G A X AR 1 

Anch^ io 
Me ne stupia, né d^ appi^essarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal Cielo (i) 
Qualche segno altendea, che d** improvviso 

(i) Gcn. cap, XY//, v. 4. 
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Risolato lo TÌdi 

Verso il monte inviarsi.*.. 

s A& A 

Ahimè ! 

GAM A&I 

* Sa, piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una, (i) 
L^ acciaro a?ea nell^ altra mano. 

SAA A 

£ Isacco ? 

GAMA Al 

Ed Isacco (oh umiltà!) sotto T incarco (a) 
De' gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticato e chino 
Su per Terta il seguìa. 

SABA 

Ma quante Tolte 
Oggi morir deggMo? 

GAVABI 

Qaando il mio caro 
Signor vidi in quelPatto 
Faticoso e servile, ah quanti mai. 
Quanti teneri affetti in sen provai! 



(i) Ibid. V, 5, 6. 

(a) Aug, de Civ. Dei^ Uh, XVI^ Cùp. XXXIU Teriul. 
cont, Jud. cap, Xì/I. 
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Dal gran peso ogni momento 
Io temea vederlo oppresso j 
Io sentìa quel peso istesso 
Aggrayarmisi sul cor. 

£ tal parte in su quel monte 
Io provai del suo tormento, 
Cke la fronte ancor mi sento 
Tutta molle di sudor. 

SARA 

Deh per pietà non ricercar parlando. 
Non inasprir le mie ferite. 

G AH AB I 

Osserva ; 
Ecco Abram, che già toma. 

S AH A 

Ahimè ! Compito 
£ dunque il sacrifizio. 

G AMARI 

Dubitar non si può: di sangue ancora 
Su la destra d^ Abramo 
Rosseggia il ferro. 

s A &A 

Ah lascia chMo mMnvoli 
A vista sì crudel.<* 



•^e^^ 



Tomo XP. 
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ÀBRAMO, ISACCO, Sem b DETTI. 

ISACCO 

lyiadre. 

AB& AMO 

Consorte. 

ISACCO 

DoTC Tai? 

ÀBRAMO 

Da chi fuggi? 

SABA 

Isacco ! Oh Dio ! 
Sogno? Sei tu? 

ISACCO 

Sì, madre mia, son io. 
Vengo a recarti pace ; (i) 
Torno agli amplessi tuoi. 

SABA 

Tu... vivi? 

ISACCO 

Io vivo. 
Aperto ha Dio per noi 
Di sue grazie il tesoro. 

SABA 

Figlio... 

ISACCO 

Ahimè! Tu vacilli! 
(i) Joan, cap, XX^ v» ai, 26. Xuc. cap, XXIF"^ f>» 3G< 
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Ah figlio... io... moro. 

ABRAMO 

Reggila, Isacco. 

ISACCO 

Ah qual pallor mortale! 
Qual gelato sador! 

A B K AMO 

No, non smarrirli, 
Non'^confonderti, o figlio. E d^ogni grande 
ImproTTJso piacer questo, che vedi, 
Non insolito effetto. In pochi istanti 
Perchè torni in sé stessa. 
Basta un breve riposo air alma oppressa. 

ISACCO 

Ma come, oh Dio, quell^ alma 

Che resiste» fra cento affanni e cento, 

Come or cede a un contento? 

ÀBRAMO 

Ah figlio, in noi 
Noto è la doglia e consueto afifetto ; 
Ospite passeggier sempre è il diletto. 
Entra Tuomo, allor che nasce, 
In un mar di tante pene, 
Che s"* avvezza dalle fiasce 
Ogni affanno a sostener. 
Ma per lui sì raro è il bene, 
Ma la gioia è cosi rara, 
Che a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 



^ I 
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GAMABI 

iGrià torna a respirar, già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia. 

SARÀ 

Abramo ! Isacco ! 
Ah dunque è yer? 

ISACCO 

Si, genitrice; e sei 
Nelle mie braccia. 

s A& A 
Ah benedetto sia, 
Clementissimo Dio, sempre il tuo nome, 
ìfla come, Abram, ma come... 

AB AAK o 

Odi, ed adora 
LMnfinita bontà. Svelarmi appena (i) 
Piacque al Signor del sacrificio il loco. 
Che pronto io sorgo, e al destinato colle 
Col figlio sol che mi seguia vicino, 
Con qual cor tu lo pensa, io mMncammino. 
Per via mi chiede Isacco, (2) 
L^ ostia dov^ è? Provvederalla Iddio, 
Senza mirarlo in fronte, 
Mesto io rispondo, e vo salendo il monte. 
Giunto, Tara compongo, (3) i secchi rami 
Sopra v^adatto, annodo il figlio... 



(i) Gen. cap, XXIl^ v, 4. 
(a) Idem, ibid» p. 7, 8. 
(3) Ibid. y» 9. 
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SABA 

Ah tatto 
AUor comprese ! E come offriva a Dio 
La sua vita in tributo? 

ÀBRAMO 

Come agnello innocente, umile e mulo, 

SABA 

Sento gelarmi, Abramo, 
11 tuo stato in quel punto 
Figurandomi sol. 

AB B Alf o 

No, Sara; allora 
UnMncognita forza. 

Dono del ciel, già mi reggea. Né il padre. 
Né r uomo era più in me : la grazia ayea 
Vinto già la natura. Un lume, ignoto 
Air umana ragion, ne^ miei pensieri 
Con la morte del fìglio 
Le divine promesse univa insieme. 
D^amor, di fé, di speme 
Tutto ardeva il cor mìo, 
E mi parea di ragionar con Dio. 
£ già sul capo imposta 
Del genuflesso Isacco 
La sinistra io tenea; già fìsse in cielo 
Eran le mie pupille; alzata in atto 
Stava già di ferir la destra armata ; (i) 
11 colpo già cadea. 

(i) Gen, cap, XXI If v, io. 
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SABA 

Mi trema il core. 

ABB AMO 

Quando an tìto splendore 

1/ aria accende improvviso ; e voce udiamo 

Che mi sgrida dal ciel: Fermati^ Abramo \ (n 

lljìglio non ferir. Quanto lo f«m/, 

Già Dio conobbe. Ad immolar per lui- 

L"* unigenita prole 

Tu sei pronto^ ei lo vede ; altro non vuole. 

SABA 

Respiro . 

AB B AMO 

Il suon di queste... £cco, o consorte, 
I teneri momenti; e Puomo e il padre 
Ecco in Abram... Di queste voci il suono 
L^ alma mia disarmò; gli argini infranse 
Che avea d'intorno e il violento fiume 
De' trattenuti affetti 

Tutto allor m* inondò. Stupor, contento. 
Gratitudine, amor, tema, desio. 
Tenerezza, pietà quasi in quel punto, 
Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don, ma non poteva il labbro 
Parole articolar; disciorre il figlio 
Frettoloso volea, ma i nodi istessi, 
Che intrepida formò, la man tremante 
Rallentar non sapea. Voci interrotte 

(i) Gen. cap. XXI f^ »». ii, la. 



FIGURA DEL REDENTORE i3i 

Dal soverchio piacer, teneri amplessi. 
Baci misti di pianto... Ah che narrando 
ài confondon di nuovo i sensi miei ! 
Figlio, siegui in mia vece; io non potrei. 

ISACCO 

La vittima mancava 
Al sacrifizio ancor: Dio la provvide. 
Come Abriim presagì. Rivolti al suono 
D* uno scosso cespuglio, (i) 
Veggiam bianco raonton che fra gr impacci 
De^ flessuosi dumi 
Rimasto prigionier. Tarmata fronte 
Liberar non potea. Questo ( oh felice ! ) 
Ottenne i lacci miei : questo trafìtto 
Servi d^esca innocente al sacro foco; 
Né senza invidia mia pì*ese il mio loco. 
A me le sue ritorte. 

Quei colpi a questo seno, 

L"* onor di quella morte 

Era promesso a me. 
Ma tu, Signor, se ancora 

Per te non vuoi ch^ io mora, 

Fa che vivendo almeno* 

Io viva sol per te. 

G AMA B I 

Felice, Abram, che sì gran prove hai dato 
A Dio della tua fé! 



(i) Cca. cap. Xll^ f, i3« 
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No, non è questa 
La sua felicità. Già noto a Dio (i) 
Senza prove era Abram; noto a sé stesso 
Abram non era. £i non sapea di quanta 
Virtù fosse capace, e Dio lo Tolle 
Di sue forze istruir. Volle che il mondo 
Di fede avesse e di costanza in lui 
Memorabili esempii. Ah sian fecondi 
Almen gli esempii suoi; 
Ah rinnoviam quel sacrifizio in noi. 
Sian are i nostri petti. 

Sia fiamma un santo amor; 

Vittime sian gli affetti, 

Figli del nostro cor, 

Svenate a Dio. 
Merto non v^ha maggior 

Un figlio ad immolar, 

Che un folle a soggiogar 

Nostro desio. 

AB R AMO 

Tacete. Apresi il cielo. 

ANGELO 

Abramo, io torno (2) 



' 



(i) Aug, de Civ. Dei lib. Xn, cap. XXXIIi, et lib. i 
Quaeit, mi, et LVIIt in Gen, et in Psal Lr, adv, j. 
(2) Gen, cap, XXII, u, i5. 
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A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque, (i) 
Della tua fé la generosa prova, 
Che le promesse sue tutte rinnova. 
Te benedice^ e un giorno (2) 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà: nella progenie, a cui 
Tanti germi darà, quanto contiene 
In se di stelle il cielo, il mar d^ arene. 
Ne' dì felici 

Quel germe altero 

De' suoi nemici (3) 

Terrà l'impero, 

£ a tutti in faccia 

Trionferà. 
Dio rba promesso. 

Dio 1' assicura ; 
• E per sé slesso 

Quel Dio lo giura, (4) 

Che tutta abbraccia 

L' eternità. 

SAE A 

Udisti Abram... 

ISACCO 

Padre... Ei non ode! 



(i) Gen. cap. XXI I^ v* 16. 

(2) Ibid. M. 17, 18. 

(3) Ibid. V, 17. 

(4) Ibid. f. 16. Hibr^ cap, /Y, v* i3, 17. 
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S AEA 

Sfavilla in volto ! 



Oh come 



▲ B B AMO 

Onnipotente Dio, (i) 
Con quai cifre oggi parli I II padre islesso 
Offre runico figlio! 11 figlio accetta 
Volontario ana pena 
Che mai non meritò ! Della sua morte 
Perchè porta sai dorso (2) 
Cristrumenti funesti? A che fra tanli 
Scelto è quel monte? A che di spine avvolto (3) 
Ha la vittima il capo? Ah nel futuro 
Rapito io son. Già d^ altro sangue asperso 
Veggo quel monte; un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte in man del padre 
La grand^alma esalar. Tremano i colli, 
S^apron le trombe, e di profonda notte 
Tutto il ciel si ricopre. Intendo , intendo : 
Grazie, grazie, o mio Dio. Questo è quel giorno (4) 
Che bramai di veder ; questo è quel sangue 
Che infinito compenso 



(i) Ambr^ de Abrah. lib, i, cap, VIIL 
(a) Tert, cont, Jud. cap, XIIL Augusi, de di'. Dei, 
lib, Xn^ cap, XXXIL 

(3) Augttstin, ibid. et cont. Maximn, lib, Uy cap» 
XXVI, §. 9. Ambr, ubi sup. et olii pcusim, 

(4) Cyrìlltts super illud. £xaltavit ut videret diem 
meum. Vidit. Joan, cap. Fllly v. 56. 
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Fia di colpa ìnfìnita; il sagrifìzio 

Questo sarà, che soddisfaccia insieme 

£r eterna Giustizia 

£ r eterna Pietà; la morte è questa 

Che aprirà della vita air uom le porte. 

Oh giorno! Oh sangue! Oh sagrifìzio! Oh morte ! 

CORO 

l'anti secoli innanzi 

DunqvKTTn crei si prepara 

La n(^stra libertà ? Costa delF uomo 

La salute immortai cura sì grande 

Dunque alP Autor del tutto? 

Ah non perdiam di si gran cura il frutto 




'^^mi 



{ 



IQl^lÀ 




INTERLOCUTORI 



EGERIA. 
TENERE. 

MERCURIO. 

MARTE. 

APOLLO. 

CORO di geni loro seguaci. 



La scena in cui raùone si rappresenta^ 
offre agli spettatori la varia ed amena situa- 
7»ione del celebre Fonte della Dea Egeria^ 
accennato da Giovenale nella Satira III, 

Ne occupa il me'b%o un"* ampia, traforata e 
luminosa grotta, in cui si contiene il limpido 
stagno, Jbrmato con le acque che, cadendo in 
larga copia dalle alte loro scaturigini, si rom- 
pono Jr a gV ineguali sassi di quelle. Il sacro 
bosco della Dea V adombra alquanta dee un la- 
to ; la Rancheggia dall' altro un maestoso re- 
sto d* antico edìJÌ7»io, Per le spaziose aperture 
della medesima si scuopre sfasta campagna 
sparsa di alberi di tratto in tratto e di /ab- 
briche ; e gli abitati colli di Roma formano 
t estremo orij,7,onte. 



EGERIA 



FESTA TEATRALE 



Sopra parli gruppi jiì nui^ole^ discese quasi af- 
fatto sul pianori si veggono molto innanzi VÈ- 
NERE con MERCURIO da un lato, MARTE con 
APOLLO dalV altro, accompagnati da numerosa 
schiera di Genii loro seguaci, che cantano il se^ 
guente 



CORO 



n 



^a^ placidi riposi 
De^tuoi soggiorni ondosi 
Mostrati, Egeria, a noi; 
Rendi più chiaro il di. 

APOLLO 

Dell^ armi il Dìo ti brama. 

MBRCUBIO 

La Dea d^amor ti chiama. 

TENEEB B MARTE 

ÀI ciel donar tu puoi 
La pace che smarrì. 
Tomo XI IO 
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TUTTI 

Mostrati, Egeria, a noi; 
Rendi più chiaro il di. (i) 

BOB BIA 

Qual mai cagion di questi 
Concavi occulti sassi 
Nel soUngo recinto oggi raduna 
Si gran parte del cieU 

U ERCUB I o 

Ridurre in paoe 
Gii Dei fra lor discordi 
Tu deyi, Egeria. 

▲POLLO 

Assicurar prudente 
La pubblica a^ mortali 
Felicità tu devi. 

YBRB AB 

A^ tuoi consigli... 

MART B 

Negli oracoli tuoi... 

TBHB&K 

L^ arbitrio intero... 



(i) Nel l«mpo eh* si canta il coro suddetto, sorge a po- 
co a poco di messo al descritto stagno la Dea Ege- 
ria con le Naiadi sue compagne, lotte diversamente 
situate sopra nna specie di fluttaante isoletta formata 
dal capriccioso ammasso di varie piante palustri, di 
conche di cristaRi e d' altre presiose sotterranee con- 
gelazioni. 
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MARTE 

LMntera sua ragione^ 

TBREBB 

Confida Gterea. 

HAmTK 

Marte depone. 

BGBKIA 

Di qaal felicità, di qaal si tratta 

Discordia mai? GÌii d^atohlà diserólse 

Il vincola primiero 

Fra la madre d* Amore e il Dio faemerof 

Confusa in cosi folta 

I}ei>bia son io* 

n B B€ ORIO 

Si sclùarirà. M\aseoÌtA 
Sempre al ben de^ mortali 
Intenti i Numi, e aBa pietosa cara 
Di far lunga e sicura 
La lor felici là, doppio sostegno» 
AI gran serto romano 
D^ apprestare han deciso. Uà sceglier dewi. 
Che, al fianco a cbi con tanta 
Gloria or lo regge, a so»tener»e il peao 
Sul florido s'^aTYezzi 
Vigor degli annif ond» dei lor divenga 
Benefìci disegni 

Esperto esecutòr. Le prime parti 
Tenere nella scelta 

Pretende e Marte; ambo a ragion. D^Enea 
È madre Gterea, Romolo è figlio 
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Del Dio guerrier; ma d'indole diversi, t' 

Son diversi nel voto. A lui non piace } 

Un pacifico re; non piace a lei I 

Un bellicoso eroe. Chi all'una in cielo, j 

Chi assènte all'altro; e nel discorde avviso • 
Il Senato immortal tutto è diviso. ' 

Te di lite sì grande arbitra elesse j 

Il consenso de' Numi; a le di loro 
Siam nunzii Apollo ed io; da te la terra 
Felicità verace, 

Spera il cielo da te concordia e pace. 
Tu gli ostinati sdegni 

Sola calmar potrai ; 

L'Iride tu sarai 

Che pace al ciel darà. 
Sola co' detti tuoi 

Alle province, ai regni 

Assicurar tu puoi 

La lor felicità. 

EGBEI A 

Ma perchè mai si viene 
A decidere in terra 
Le discordie del Ciel? 

VENERE 

L' esempio è nuovo ? 

▲POLLO 

Non fu decisa in Ida 
Delle tre Dcts la gara? 

EGERIA 

E ver; ma questo 
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E Iroppo arduo giudizio. Io più di toì 

Sola vedrò? Forse sarà soave 

Un peso a me, che a tutto il cielo è grave? 

TBNEEB 

Ah saggia! 

M À E T B 

Ab bella Egeria! 

V ERBE E 

Ah tutti abbiamo 
11 tao Numa nel cori 

MBECUE IO 

Tu di queir alma 
Il vigor, la grandezza. 
Il saggio antiveder, P intatta fede. 
La pietà, la giustizia, e tante insieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Tu primiera scopristi. 

APOLLO 

Al bene altrui 
La sua propria a posporre 
Tranquillità, del diadema augusto 
Al grande iacarco a sottopor la fronte 
LMndusse il tuo consiglio. 

M EECUEIO 

A te d'un Numa 
E debitor Y orbe romano. 

APOLLO 

Ah dopo 
Sì laminoso esperimento, ah quale 
De** mal concordi Dei 
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1/ oracolo sarà, se tu noi sei? 
È folle qael noechiero 
Che cerca un^ altra stella, 
£ non si fida a qaella 
Che in porto lo guido. 
Va sconsigliato errando 
Lo stolto passeggero. 
Che altro canunin cercando 
L'* usato abbandonò. 

EGERIA 

Benché sia troppo, o Dei, dei mio consiglio 
Tale incareo maggior, so che non posso 
L'* arbitrio ricusar che voi m^ offrite ; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
Il dubbio ardilo in sé stesso 
Vuol maturo pensier; chiedon rispetto 
Le grandi opposte parti, e de* mortali 
Cura esige il destin. Tornale agli astri, 
Spazio lasciate alla mia mente oppressa 
Di ravvisar sé stessa, onde serena 
11 dubbio e la ragion pesi a vicenda, 
£ a compir la grand^ opra atta si renda. 
Sarò qual bramate 

Ai vostri desir»; 

Ma intanto lasciate 

Che r alma respiri : 

Un^alma sorpresa 

Becider non sa. 
Sì grande è T oggetto 

Di tanta contesa, 
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Che tema e rispetto 

Dubbiosa mi fa. 
MBmcu&io 
No, Egeria, il gran momento 
Differir non si dee. 

ÀVOLLO 

No, Egeria; ia cielo 
L^ attende impaziente 
La famiglia immortal. 

Mimcu&io 
Parla. 

APOLLO 

Decidi. 

MBRCOB 10 

À^ taoi saggi decreti eccoci intenti. 

EGBEl A 

Ma Toi perchè, più ardenti 

De^ due Numi rivali, 

M^ affrettate cosi? Non bastan soli 

Nelle con lese lor? Qual parte ha in queste 

Il Dio di Delo e il Messagger celeste? 

VBBCD B IO 

Qual parte! E dove asilo 

Avran più le beirarii, oaor, sostegno 

Della stirpe mortai, se anima il trono 

L'estro guerrier, se violento usurpa 

Marte ogni alma, ogni destra, e il mondo invohe 

Ne"* suoi furori e ne' tumulti suoi ? 

APOLLO 

Io cantor degli Eroi, qual di mia cetra, 
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Qaal degno oso farò, se in ozio imbelle 

Intorpidisce ogni alma, allori e palme 

Se più non miete alean, se più non veggo. 

Come altre volte io vidi, 

Sudar gli Achilli ed anelar gli Alcidi? 

E OB&IA 

Si; ma che nuoce a voi, se il voto mio 
Per qualche giro ancora 
Qi Sol riman sospeso? 

▲POLLO 

Invan lo speri. 

MARTE 

Alfin di nostre gare 

Questo è il giorno prescritto. 

VENE a& 

Assai finora 
Lo sospirò la terra. 

M ERCU EIO 

Assai dal Cielo 
Fu sinora aspettato, 
£ ne^ volumi suoi V ha scritto il Fato. 

VERE B B 

Saggia Dea, tacesti assai. 

MARTE 

Bella Dea, non più dimora. 

MERCURIO 

Parla alfìn. 

▲POLLO 

Decidi ormai. 
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TEVBRE, MARTE, HERCDRIO ED APOLLO 

Sia palese il tao pensier. 

CON TDTTO IL CORO 

Sia palese il tuo pensier. 

TENERE £ MARTE 

Fosca lace il ciel colora; 

MEBCCEIO EJ> APOLLO 

Dubbia via sospende i passi; 

TENERE, MARTE, MERCURIO SD APOLLO 

£ tu. sei la nostra aurora, 
Tu sei r astro condoltier. 

CON TUTTO IL CORO 

E tu sei la nostra aurora. 
Tu sei r astro condottier. 

BGER I A 

Giacche a spiegar costretta 

Il mio pensier son io, le vostre, o Numi, 

ScambicToli ragioni 

Produr tì piaccia. 

y B HERB 

E d^ argomenti ha d'uopo 
La mìa ragion? Son del furor guerriero 
Forse gli "«firetti ignoti, 
Son gli esempii remoti? Ancor di sangue 
Fumano le campagne: impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno Tossa insepolte; ancor cadenti 
Pendono le mine 

Delle scosse città. Questa si chiama 
Felicità? Yedec gli ayiti alberghi 
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Gli stanchi vecchi ■bbandonar, le madri 
Strascinar faggitive 

I pargoletti ignari; il desolato 
Mendico agricoltor le soe malore 
Calpestate speranze 

Piangere invano! Ogni ragion oostreltar 

Ogni legge a taceri Regnar «cara 

La sfrenata licenza, 

L^ avidità rapace, 

L^ empietà, V ingiastiziai E gonfio intanto 

II vincitor superbo 

Che ammutisca la terra in fiiccia a luì, 
Erger trofei sa le miserie altmi! 
Ah ritomi al campo usato 

Lo smarrito agricoltore, 

E il terreno abbandonato 

Ricominci a germogliar. 
Ah delibarmi alla procella. 

Più non tremi, e tomi al prato 

La sicura pastorella 

Sol d^ amore a palpitar. 

BO BEIA 

Venere, ah no, su queste 

Immagini funeste. 

Che offristi al mio penner, né Marte i^tesso 

Polria fissar lo sguardo. 

«ABTB 

E ver. Più vago 
Spettacolo saria vedere immerso 
Ne^ molli ozii di pace il beUicoso 
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Mìo popolo Germano, ai rischi, allearmi, 

Ai sadori, ai trioofi 

£dacato da me, finora aTTeno 

Ad esiger rispetto. 

Ad imprimer timor; terribil sempre, 

Non men che nei felici, 

Negli avversi cimenti a** suoi nemici ; 

Vederlo (ah non sia ver) dermici severi 

Dogmi scordato illanguidir fra i vani 

Studii di Citerea;del Dio di NassoJ 

Nel famoso licor sommerger tutte 

Le native scintille 

Di gloria e di valor; £ir sol saa cura 

I delirii d" amor, le mense elette, 

II colto erin, le molH piarne, e poi. 
Se scuote il suo letargo. 
Minaccia ostile, irresoluto, oppresso 

Non trovar più sé stesso; al primo invito 
Gelar di quella tromba 
Che animarlo soleva ; e, quando a forza 
Dura necessità spinga al riparo. 
Stringer tremando il rugginoso acciaro. 
Ah di pace nel pigro stupore. 

Ah non perda V antico vigore ■ 

Quel leon ch^ogni belva più fiera 

Sol ruggendo finora atterrii 
Ah de^ boschi Tonor, lo spavento 

Non sia scherno del timido armento, 

Che mirarlo finor non ardii 
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EGERIA 

Nelle vostre eccedeste, o Dei rivali, 
Vicendevoli accase. Offriste entrambi 
Non di guerra o di pace il vero aspetto, 
Ma gli abusi di quelle. A tali abusi 
Ninna di lor trascorre, 
Se non regna divisa. Una è riparo 
Air eccesso delP altra; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda. Asilo a quella 
Dona questa e difesa; a questa rende 
Quella riposo ed assistenza. K mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori, 
Se air ombra degli allori 
Non germoglian gli ulivi; e saggio e giusto 
Delle belParti opposte 
Se V uso non alterna 
Chi di regni e d' imperi il fren governa. 
Se Tardor solo o il gelo 
Regnasse ognor per tutto. 
Non nascerebbe un fruito. 
Non spunterebbe un fiar. 
Giova Tardor del cieloi, 
Utile il gel si rende. 
Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 

MERCURIO 

Ma come fra^ mortali un^akna sola 
Qualità sì diverse 
A'antar potrà? 
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▲POLLO 

Dove cercar chi sappia 
Rendersi illustre in cosi opposte prove? 

MBaCUEIO 

E dove mai trovarlo in terra? 

ZGER lA 

E dove! 
Forse delPalme grandi 
Su le rive dell' Islro inaridita 
E r antica sorgente? Ah se vi piace 
D'assicurar la scelta^ ah non ascile 
Dall'usato sentier. Del Lolaringo 
E dell'Austriaco sangue uno al disegno 
Già maturo germoglio 
Non v'è forse colà? 

VENERE E MARTE 

Giuseppe ? 

EGERIA 

Appunto, 

M ERG ORIO 

Ah, se Giuseppe Egeria sceglie, è nostro (i) 
L' onor della vittoria, 
Bella madre d'Amor. 

VENERE 

Si; ma la scelta (2) 
Ricuserà Gradivo. 



(i) A. parte a Venere. 
(2) A Mercurio. 
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APOLLO 

Ah, se Giaseppe (i) 
Egeria elegge, è nostro 
Della TÌUoria il vanto. 
Nome gaerrier. X 

MÀtTE 

Si; ma la Dea rìT«le (a> 
Consentir non vorrà. 

MBACU&IO 

Fra le beir arU (3> 
Io r educai; lu fra i pudici affetti 
Raddolcisti quel cor* 

UÀ&TB 

Nacque, lo sai, {^) 
Fra ì tumulti di guerra; ancor bambino 
Trattò Tarmi per gioco; e fur le prime 
Voci ed idee che immaginò, che intese. 
Eserciti, battaglie, ire e contese. 

MBRCD Eio 
Ah come io Tammirai!- come bagnando (5-) 
D^ erudito sudor le dotte carte. 
Meco i lieti suoi dì passo coatea t«l 



<i) A Marte* 
(a) Ad Apolk) 

(3) A Venere. 

(4) Ad Apollo. 

(5) A Venere. 
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▲FOLLO 

Oh quanto, io mei rammento, (i) 
Quanto lia costato il rafiPrcnar nel troppo 
Ancor tenero petto ì bellicosi 
Impeti intempesti?! ! 

MABTE 

Ab, se importuna (2) 
Una rivale... 

TBRBEB 

Ah, se un rivai molesto... (3) 

BOBB là 

Dei, che si pensa? E qual sileneio è questo? 
11 mio consiglio udiste; 
V^ha dubbi ancor? 

TBBBRE 

Pronunci, 

Come giudice, Egeria. 

MABTE 

Esige il caso 
Decreti e non consigli. 

EOBH lA 

E ben, si tronchi 
Ogni dimora ormai. Volate, o Numi, 
Giuseppe a coronare. Invan la scelta 
Si lungo tempo il Fato 
JHoh maturò; né fu Giuseppe invano 
Con tanti doni suoi dal Ciel distinto. 

<i) A Marie, 
(a) Ad Apollo, 
(3) A Mercurio. 



i56 E GÈ R I A 

MBRCVEIO 

Hai Tinto, Giterea. 

APOLLO 

Gradivo, hai vinto, 

MÀETE 

Cosi bagnalo 
Di bei sudori, 

APOLLO 

£ sempre ornato 
Di nnovi allori, 

MABTE ED APOLLO 

Lo stuol guerriero 
Trionferà. 

YEBBEB 

Così Spogliato 
De^suoi timori, 

MERCU&IO 

Né più turbato 
Da tanti orrori, 

VENERE E MERCURIO 

Il mondo intero 
Respirerà. 

MARTE, APOLLO VENERE, MERCURIO 

e loro seguaci e loro seguaci 

insieme 

Lo stuol guerriero II mondo intero 

Trionferà. Respirerà. 

EGERIA 

E in fido unite 
Nodo tenace 
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L^arti di pace, 
L^ arti di guerra, 
Avrà la terra 
La sua perfetta, 
La sua Terace 
Felicità. 

TUTTI 

Avrà la terra 
La sua perfetta, 
La sua verace 
Felicità. 




v»>^^ 



Tomo XL II 
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FRA hE TRE PEfi 



INTERLOCUTORI 



GIUNONE 

FALL AD E 

VENERE 

IMENEO 

MERCURIO 

CORO di Genii seguaci delle Beità 



LA PACE 



FRA LE TRE DEE 



FESTA TEATRALE 



La scena rappresenta la ridente e luminosa 
reggia d* Imeneo^ distinta ed ornata con varii 
simboli del Nume, Si veggono in essa Giunone^ 
I^alladey F'enere, Imeneo e Mercurio^ con folta 
schiera di Genii loro seguaci così dai lati che 
ne'* lontani: tutti sopra bassi gruppi di nuvole 
diversamente situati. 



IMENEO, GIUNONE, PALLADE, VENERE 

B MERCURIO 



IMBKEO 



Ci 



ihe miro! Onde ayyien mai 
Che in questo di delle tre Dee maggiori 
L^ eletta schiera i miei soggiorni onori? 
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GIÙ R ON E 

Il messagger celeste 
Potrà solo appagarti. 

Egfì per cenno 
Di Giove a te ne guida. . 

▼ERBEE 

E fin ad ora 
Del cenno la cagion da noi signora. 

lU ENEO 

Grande esser dee! 

uimcu AIO 

Tutte le cure impegna 

Della tetra e del del. 

IMENEO 

Dunque, se vuoi 
Che le leggi da noi 
Sian di Giove eseguite, 
La gran cagion palesa. 

MERCURIO 

Eccola: udite. 
Alla pianta immortai, che co^ reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra, 
Oggi han deciso i Fati 
Che un ramuscel s^ innesti ; onde d^ eccelsi 
Numerosi germo^i bgnor feconda 
A quel che fu con Payyenir risponda. 
lA su la Parma al ramuscel felice, 
Eletto in ciel, già va scherzando inforno 
La dolc^ lusinghiera^ 
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Aura di primayeri; e mentre a lui 
Fausto i suoi raggi ardenti 
Tempera il sol; mentre a nntrìrìo amica 
In rugiadoso umor "V alba sì scioglie. 
Spiega le prime foglie; e già.^. 

IMENEO 

Ragioni 
Della real Donzella, 
Che ambiziosi sua chiamano a gara 
L'Italico, ribero, 
Il Franco. abitaUnr? 

MBBCVBIO 

Si, del più degno 
Frutto di nostre cure. 
Di Luisa io ragiono. 

IMBNEO 

Ah tutto intendo. 
D'annodar si grand' alme 
A me tocca Ponor. Superbo io toIo 
11 cenno ad eseguir. 

MSmCUBlO 

Fermati: ancora 
11 cenno non esposi. Una a tai nozze 
Delle maggiori Dee conrien, lo sai, 
Che la pronuba sia. Giove m* impose 
Perciò condurle a te. 

lUBB BO 

Ma qual di loro 
È la scelta da lai? 
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llBB.GUB.IO 

Consorte e padre. 
Fra Fegual tenerezza 
Risolversi ei non sa. Tutto a te -cede 
Della scelta il poter: ma nella scelta 
Guardati d^ arrestarti: 
L^opra non soffre indugio: eleggi e parti. 

IMEir BO 

Gh^io scelga! Ma come 

Da me lo presumi, 

Se il Nume de^ Numt' 

Decider non sa ? 
Ghi scorger si vanta 

Qual merto è maggiore. 

Fra tanto splendore. 

Fra tanta beltà? 

P A L L AD E 

Imeneo, che si pensa? 

VE N B& E 

A che sì lento 
Tardi a compir di tanto mondo i voti? 

IH B N E O 

Ma il dubbio... 

Gfuiro N E 
Il dubbio! E chi potrebbe ardita 
DMmpiego sì sublime 
Gon tendermi T onore? Ove si tratti 
Di regìe nozze, una rivai dovrebbe 
Del Regnator de^Numi 
Tollerar la consorte! E chi sostiene, 
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Se pur quella io non sono. 
La maestà d^ un trono. 
La grandezza, il poter? Chi può vantarsi 
Dispensatrìce al par di me d^ onori, 
3>i forze e di tesori? Io son che in fronte 
Moltiplico ai monarchi 
Le temute corone: io che raccolgo 
Di loro allo splendor quanto di raro 
Nelle rupi o fra V onde 
E la terra produce, e il mar nasconde. 
£ pur sì dubitò? Benché or si scelga 
Me fra Temalo stuolo. 
Già insoffribile oltraggio è il dubbio solo. 
Sì; la più fiera è questa, 

Onde insultar mi sento. 

Fra cento offese e cento 

ChMo tollerai finor. 
M^ offenderebbe meno 

Un temerario orgoglio. 

Se la corona e il soglio 

Mi contrastasse ancor. 

IMENEO 

LMmpero di quei detti. 

La maestà di quel reale aspetto 

Imprimono rispetto. À lei dovuto. 

Mercurio, non ti sembra 

Della scelta Tonor? * 

MB&CUE IO 

Qui messaggero, 
Non giudice sou io. 
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' IM BVEO 

Dea degli ^mori, 
Tu Tcdi ... 

VBNSRB 

Io veggo assai. ^ 

IMENEO 

Dira d'Alene, 
Deh non prendere a sdegno/. 

P A LLADE 

Io sdegno! E quando 
La taccia di sdegnosa 

Pallade merito? C^hi agli altri insegna 

De^contamaci affetti 

Gr impeti a raffrena^ tanto potrebbe 

Di sé stessa scordarsi? 

No, temerlo non* dei. L* onore, a cui 

Venni proposta anch^io. 

Più meritar che conseguir desìo. 

Scegli pur qual tu vuoi; ma te non mova 

Ciò che udisti da lei. Grandi i regnanti 

Non rende il fasto solo, 

L^ opulenza, il poter: Tuso di questi 

Da me sMmpara. E ricompense e pene 

lo loro insegno a dispensar; sul trono 

E cittadini e padri 

Divengono per me. Per me pia caro 

EMor r altrui che il proprio bene: io rendo. 

Con felice vicenda 

Di scambievole amor, soavi appieno 

Ai re le cure ed assoggetti il freno. 
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Se tutto questo è poco, 

Parti con lei; né dubitar che il torto 

Scomponga la mia pace. 

Seduca il mio doyer. Sudai fin ora 

Del Garzon generoso 

Lrii gran mente a formar: finor sudai 

!Deir eccelsa Donzella 

A nutrir le virtù. Maestra e madre. 

Io lor fui sempre appresso; 

£ negletta da te farò Tistesso. 

Io £irò che ognun gli ammiri : 

Io £irò che ognan gli adori: 

Germogliar de^ Genitori 

Tatti i pregi in lor £irò. 
Finché in cielo il sol staggir!, 

Calcherò le sponde ibere ; 

E il soggiorno delle sfere 

Io per lor mi scorderò. 

lUBVBO 

Dal suo, perdona, o Giuno, 
Saggio parlar son Tinto. 
Fallade, andiam. 

oivw ov E 
(Che ascolto!) 

YBITBft B 

Ove con lei: 
Oye^corri, Imeneo t 

IH B VBO 

L^ anime eccelse 
Insieme ad annodar. Gioye ne affretta : 
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Pallade, non tardar. 

V B nere 
PaUade, aspetta. 

PÀLI* ADE 

€Be vuoi? 

YBHBE'B 

Giacché dMmpiego 
Fra noi cambiar si dee, prendi il mio cinto 
Della notte e del dì ti splenda in fronte 
L* astro mio precursore; a me tu cedi 
L^elmo, r egida e Tasta; e sian dÌTcrse* 
Le nostre core in avvenir. D^ amore 
Tìi nelle altrui pupille ■* 

1 dardi asconderai : dovrai d^an volto- 
Con le grazie innocenti 
Adonar la beltà; destar ne^cori» 
Teneri moti ; e i lieti 
Talami fecondar. Sarà mio peso 
Guidar Talme ritrose 
Per le vie disastrose 
Dì rigida virtù; de^ fogli antichi 
Spiegar gli arcani; e soggiogar ne^ petti'- 
La tirannia de^ ribellanti affetti» 
ISuovo saremo entrambe 
Spettacolo e gentil! Su; che ne arresta? " 
Tu, vezzosa e ridente, 
Ya per gli amanti a fabbricar catene: 
Io, severa e prudente, 
Vado le scuole » rinnovar d'Alene. 
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Ecco, amanti, il Toslro Nume; 
# lei sola ofifrìte il core : 
Più non è la Dea ii* amore 
Or la Tostra Deità, 

La festiva alata schiera 
D^ Àmatonta e di Citerà 
Or àti lei nuovo costume,^ 
Nuove leggi apprenderà. 

Indegno di perdono, 
È ver, sarer, se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la regia sposa 
Senza la Dea d^ amor ; ma di Giunone 
La maestà m^ arresta, e roMnnamora' 
Deir altra la virtù! Deh mi consiglia,, 
Cedeste messaggero. 

U ERG URIO 

. È il mio consiglio 
Che si tronchi ogni indugio. Assai fìnorar 
È rea la tua- tardanza; Ah tu non sai 
Qual momento ritardi! Impazienti, 
Su gli estremi del mondo opposti lidi) 
Cento popoli' e cento 
Anelano al contento 
Di yeder già formato 
L*^ innesto sospirato, onde germogli - 
La lor felicità. Gli abitatori 
Tutti già son delle rotanti sfere 
In festivo tumulto. Io lieto aspetto 
Fausti piovono già gr influssi loro 
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Tutti gli astri benigni. Ah non «a rt^ 
Che dellte tae dubbiezze ^i, 

I^Mmportuna vicenda 
Più tanto ben, tantp piacer sospenda. 
Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciascun t^ aspetta: 

Ah la tua scelta affretta; 

Non Yadllar cosi. 
Deh secondiam la brama 

Di tanti regni e tanti; 

Deh non perdiam gP istanti 

D^ un si felice di. 

IH IHBO 

Si, partirò; ma delle Dee rÌTali 

Son troppo i merti eguali, e d^esse alcuna 

Trascurar non saprei. Vengano tutte 

Meco alla reggia ibera. 

Fi sian pronube insieme. Il nuoYo esempio, 

Finor non visto altrove, 

Sarà degno del nodo e caro a Giove. 
Più limpida, più bella 
Ostenterà la face 
Con la Grandezza in pace. 
Con la Virtnde Amor. 
£ quanto un dolce affetto 
S'ad(Hmi in regio petto 
Comprenderà da queQii 
Ogni bennato cor. 



i 



FRA LE TRE DEE 1^9 
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Ah la gara pSù dubbie non tenda 
Le dolcezze d^un giorno si lieto: 
Ah 8* adempia sì giusto decreto; 
La bell^opra si yoVt a compir. 

Sol di gioia fra noi si contenda: 
Già finora pur troppo fa lenta 
Il momento del nostro gioir* 

MEECUAIO 

Saggiamente bai deciso. Andiam* 

PÀLLÀDB 

Sixa proBtaé 

TEITEEE 

Lieta io seguo Imeneo. 

MBECUEIO 

Giuno, or che pensi? 
Come a te sola ancor non brilla in yoUo 
Il giubilo comun? Qnal mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual fosca cura 
La maestà del tuo sembiante oscura? 
Deh su quel ciglio 
L^ire funeste 
Più non minaccino 
I^embi e tempeste. 
Più non sospendano 
Tanto piacer^ 
Gli sdegni restino 
Sommersi in Lete^ 

Tomo XI 12 
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Àlfin si destino 
Cfire più liete, 
Più liete immagini 
Nd tuo pensier. 

IMBSBO 

Ma parla, o Dea di Samo. 

PÀLLADS 

Ah rompi almeno 
Quel silen&o ostinato. 

oiun OVE 

£ ta sei qaella, 
Pallade che mi sprona? £ onor sì grande 
Divider si tranquilla 
Con Venere potresti? 11 pomo antico, 
L* ingiusta del sedotto 
Giudice Ideo già ti fuggì dì mente 
Oltraggiosa sentenza f In si bel giorno 
Se una compagna al ministero illustre 
Io regina de^Numi 
Ho da soffrir, Pallade sia: ma chMo 
£gual mi vegga al fianco 
L^ usurpatrice ardita! A questo segno 
Della mia non mi scordo 
Offesa maestà. Bastan gP insulti; 
Ho tollerato assai. No; Giterea, 
A trionfar del mio 
luTendicato ancor scorno primiero, 
Al real non verrà talamo ibero. 
Ad annodar costei 

Vada i volgari amanti; 
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Be'* Numi e de^ regnanti 
Lasci la cura a me. 
A delirar con lei 

Basta che i folli alletti r 
Destar sublimi affetti 
Di sua ragion non è; 
u E&Gvmio 
Kegli animi celesti 
Re^an Tire così? 

1 ar Evco 
Qaesto mancava 
"So-vello inciampo! 

V PALLABE 

£ a si remote offese^ 
Gì uno, in dì sì giulivo 
Puoi Tolgere il pensiero? E invendicata 
Osi chiamarti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia in faville; 
Dietro al carro d'Achille 
Lo strascinato Ettorre ;' a terra sparse 
Le mora, opra de' Nomi ; al greco acciaro, 
Fra r orror d'una notte, esposta intera 
D'Assaraco 1» stirpe ; il gonfio e onusto 
D'armi, di spoglie e di guerrieri estinti. 
Tardo Scamandro; un desolato impero: 
Di Priamo il mesto fin; d' Ecuba il pianto; 
E il travagliato tanto, e in tante guise, 
Su la terra e su 'Imar, figlio d'Anchise! 
Ah l'odio pertinace 
Abbia un termine alfìn. S' e^j^ non puoi, 
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Qaandb yincei^ potrai gti sdegni tuoi? 
Estinto ha Giove il falmine: 
Marte deposte ha 1^ armi : 
Non saona in aria un turbine. 
Non V è procèlla in mare 
Ta nel comnn diletto 
Sola non ti disarmi; 
Ta sola ancora in petto 
LMre non sai calmar. 

IMBlf BO 

Che risolver si dee? Queir alma altera 

Tenor non cangia. 

M sacDBi^ 

Ah Yolano gP istanti: 

Farti, Imeneo. 

Come partir? Confuso 
Tanto son io... Deh torna a Giove. £i sciolga 
Con un suo cenno i nostri dubbi. 

VEHBBB 

Eh ferma! 
Non perdiamo i momenti: io, se mi udite, 
I nodi troncherò di si gran lite» 

IMENEO 

Che dir potrai? 

VENERE 

Quando il conteso pomo 
Tanta gara nel del destò fra nui, 
Della real Luisa adorna e altera 
La terra ancor non era. Il suo natale 
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Ogni dabbio ha deciso. È a lei dovuto 
U onor di possederlo. E se finora 
Questo possesso solo 
Fa del nostro rancor Panico oggetto. 
Cessando or la cagion, cessi T effetto* 

XBACU&IO 

Ah a.! 

IMBREO.^ 

Tornate in pace. 
Belle Diye, ona yolta. 

VALLADB 

A cosi grandi 
Ragioni oppormi io non saprei* 

Ne sento 
Tutta la forza andiMo. 

VEITERB 

Qual di noi debba 
Presentar T aureo pomo 
Di propria mano alla Donzella augusta 
A decider rimane. Io, lo sapete, 
Posseditrice ognor, sia merto o sorte, 
Fin qui ne fui; ma... 

GIUHORB 

Tu pretendi... 

TBVBBB 

Ascolta; 
Tutto io non dissi ancor. Ma il grande impiego 
A ministra è doTuto 
Più sublime di me. Riabbia T onore 
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La regina de^Nami, 

La coatorte di Giove, 

La più degna fra noi. Ricevi, amica. 

Il deposito iUttstre, 

Giano, da me ; né ti rimanga in mente 

Del contrasto primier n^por Tidea. 

PALLADB 

Oh dolce! 

IMBBT EO 

Oh generosa ! 

Oh amabii Dea! 

▼BNS«E 

Ah con me ritorna in pace, 
E a destar felici ardori 
Con le Grazie e co^ gU Amori 
Tua seguace anchMp yerrò. 

A vantar norelU onori 
Guida tu la nostra schiera : 
Di si degna condo teiera 
Le bell^orme io premerò, 

IMERBO 

Ornamento del mondo. 
Delizia de^ mortali e degli Dei 
Veramente tu sei. 
Bella madre d^Amor. 

M Bacò R IO 

Che mai sarebbe 
Senza il placido tuo benigno Name 
La terra, il del? 
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Tu sola, 
GiuBo, non parli ? Ancora 
Forse il tuo sdegno... 

omino «« 
Ah. iio« è sdegno il mio 
Silenzio. £^ gratitndiae» conJUMiJtQ» 
Tenerezza, stopor. Venera ali Tteaì, 
Tieni al mio sen. Giù oppof imItmiì a questa 
Dolcezza Tincitrice, 

Che Giunone innamora? Ah qaal possMo 
Renderti, o Citerea, 
Degna mercè? 

▼EHBHB 

Degna mercè mi rendi 
Se tronchi ogni dimora. Andiam: seconda 
L^ impazienza uniTersal. 

OIUNOKB 

' ' Non meno 
Che agli altri è la dimora a me molesta. 

MBBGDBIO 

Partiam. 

P ÀLLÀDB 

Nalla or ne arresta. 

GIÙ a OHE 

Spiega Tali, Imeneo. 

TBRBBB 

Scuoti la fiice. 

TUTTI 

Or la Terra è felice, il Cielo è in pace. 
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coso 
Ah giunse pur l'aurora 
Del giorno sospirato. 
Che Tede il fin bramato 
Di gara si crodel. 
Ah sia solenne ognora 
Un di cosi giocondo; 
Che rende lieto il mondo, 
Che mette in' pace il ciel» 
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NICE 



TIRSI 



i6S 

LA MTROSIA 

DISARMATA 



UICE B TIRSI 



TI&Sl 



T' 



arresta, o Nice. 

VICE 

Udir non Toglio. (i) 

TIRSI 

Ascolta 

Saran brevi i miei detti. 

niCE 
Ma saranno d'amor: Tirsi) lo sai« 
Io d'amor son nemica. 

TIRSI 

(E pur che m'ama 
lo giurerei.) Perdona, 
CredibHe non è. Tanta bellezza 
Non soffre per compagna 
Sì p«ca umanità. 



(i) Con dipresso. 
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niCB 

Come! E inumana 
Cìù d' amor non delira ? 

TIRSI 

Pia che inumano. Ogni selvaggia fiera. 
Ogni ruvida pianta 
Ti dirà, se l'intendi: ogni momento 
Tntte sentiamo atmore. 

If I CE 

Ed io noi sentov 
Rimanti in pucc. (r) 

TIRSI 

E fuggi, 
Klee, così? 

RICE- 

Coleste 
Amorose proteste 
Così fuggir mi fanno. 

TIRSI 

Ah r ultime saranno. Odile; e por 
Fuggimi pur s' lo le rinnovo. 

RICE 

A lutfg» 
Sofferenza impegnarmi 
Io non potrei. Se vuoi parfer, sian brevi, 
i irsi, -le tue querele. 

TIRSI 

Ubbidirò. (Che ritrosia crudele!) 
(0 Tn atto di partire. 
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Io d^ amore, oh Dio, mi moro : 

Scopro a te la mia ferita; 

Ta, crude], puoi darmi aita 

£ mi lasci, oh Dio morir? 
No, si barbara non sei: 

Hai pietà de^mali miei: 

È un ritegno qoel tue sdegno, 

Non desio del mio martir. 

N ICE 

Dicestir (i) 

TIB si 

Ho detto. 

RICE 

Addio. (2) 

TIE SI 

Rispondi almeno. 

VICE 

Solo udirti io promisi. (3) 

TIRSI 

Ah tu m^ uccidi 
Così tacendo, o Nice. 

niCE 

Anzi parlando, 
Tirsi, t' ucciderei. f4) 



(t) Risolata. 
(a) In atto di partire. 
(5) Come sopra. 
(4) Come sopra. 
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TIftSl 

Uccidimi, ma parla. Il mio destino 
Saper voglio una Tolta. 
Rispondi. 

HICB 

Ebben, tqoì chMo risponda? Ascolta. 
No, di vedermi amante 
Non lusingarti mai : 
Ta Podio mio sarai 
Se parli più d^ amor. 
Dimmi che ho Palma altiera; 
Chiamami sasso o fiera; 
Conserverò costante 
La libertà del cor. (i) 

Tl&Sl 

Non partir, bella Nice; 
Ingannata tu partì. ( Ardir. Si tenti 
Se il dispetto può mai quell'ostinata 
Ritrosia disarmar.) 

fflCB 

Di quale inganno (^) 
Avvertir tu mi vuoi? 

TI asi 
Veggo da'* detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa ch'io non ho. Conosco, ammiro, 
Venero, è ver, la tua beltà ; ma tanto 
Non ignoro me stesso, 

(i) S'incMnmtfia per partire, 
(a) Ritornando a Tìtm. 
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aìk* io di propormi arcUsca 
Li'* acquisto dd tao cor. (i) 

nicB 
Come! Non m^ami? (2) 

TIRSI 

No, 

RICE 

Perchè dirlo f (3) 

TIK5I 

Eoco> ringanno. Io dissi 
Sempre che sono amante, 
Non mai eh io amo. 

«ICB 

<01i stelle!) 

TIRSI 

Io, Nice, amarti? (4) 
Ah mi fuknini il cielo 
BA' in ghiotta il suol, se temerario tanto 
Fu mai Tirsi finora, 
£ se mai lo sarà. Sgombra dall'alma 
Error sì grande; ed al rispetto mio 
In aYTenir rendi ginstizìa. Addio. 

iriCB 
Senti. ( Son fuor di me! ) Dunque finora 
Mi schernisti così? 

(i) Con rispettò affettato, 
(a) Con sorpresa. 

(3) Come sopra. ^ 

(4) Sempre eoo eeccNÌTO riipetto* 
Tomo XI. i3 
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TIKSI 

Schernirti! E pooi 
Di me pensarlo? 

NICE 

O tu sei felle, o credi 
Che folle io sia. Perchè Tenirmi intomo. 
Perchè stancarmi tanto. 
Se amante ta non sei? 

TIKSI 

Pur troppo il sono, 
Nice, ma non di te. 

iriCB 
Noi Di chi dunque? (i) 

TIKSI 

Della vezzosa Irene. 

R ICE 

D'Irene? (2) 

TIKSI 

Ah sì. 

VIGS 

^Che insulto!) E se tu Tami, 
Perchè non corri a lei? Chi ti trattiene? 
Che TUOI da me? (3) 

TIKSI 

Da te soccorso imploro. 



4(1) Atlonha. 

<») Si tarba. 

i}) Con vivacità sdegnosa* 
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SICR 

Spiegati, (i) 

TlBSl 

Io non ignoro. 
Che arbitra sei ta del suo cor, che puoi 
Volgerlo a tuo talento. 

Ebbene? (a) 

TIBS I 

Ah Nice, (3) 
Pietà. Parla per me: proteggi, assisti, 
Seconda... 

K ICB 

Ah questo è troppo. (4) 

TlSTl 

E -ver; confesso (5) 
L^aadacia mia. Ma tanto Irene è bella, 
Ma tanto amante io sono, 
Cha merito pietà, non che perdono. 
Fra Tonda, che infida 

Minaccia procella. 

Tu sei la mia guida. 

Tu sei la mia stella; 

Se tu m^abbandonij 

Più speme non ho, 

(i) Con volto miiiacciosotr 

(a) Come sopra. 

{3) Umile e prcmnroBo. 

(4) Con isdegno. 

(5) Con U medesima umiltà epremora. 
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Potresti tu ancora i 

Provar la mia sorte ; | 

Che pur sMnnamora 
Chi mai non amò. 

RICE 

(Che temerario! Ah dMra 
Io mi sento avvampar.) 

TIRSI 

( Freme. ) 

NICE 

(Non posso 
Più contenermi. Almeno 
Insegnargli vogl'io... Che foP Capace 
Sarebbe quell^ andace 
Di creder Tira mia 
Amore o gelosia.) 

TIRSI 

Quel ciglio oscuro, (i) 
Quel volto acceso e quei sommessi accenti, 
ISice, che voglion dir? L'amabil làccio, 
In cui d^ Irene io prigionier mi trovo, 
Ah tu forse condanni. • 

IVICB 

Anzi r approvo. (2) 
D^un si gentil sembiante 
Chi non sarebbe amante? 



(i) Con umiltà caricata. 
(2) Con ironia amara. 
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Qual barbaro potrebbe 
Mirarlo e non languir? 
Se Tirsi amasse meno, 
Gran torto a se farebbe : 
Che non ha core in senot 
Si sentirebbe dir: 

TIRSI 

( Tutta bolle di sdegno. Or non si laici 
Intiepidir.) Pria che tu pa^ta, o Kice, 
Senti, (i) 

niCB 
Già tutto intesi, (a) 

£ pajrl^ei^aif 
aiGB 
Si, parlerò, (3) 

TIB,S| 

Ma che sperar po^'io,? 

1»XCB 

(La sofferenza io perdo.) 

TIRf t. 

Avrò qp^ co^e? 
Che ne credi ? Che dici ? 

NIGB 

Credo de' miei nemipi (4) 

(i) Con importnnìtà lonuneisai 
(a) Con impaciensa. 

(3) Con rabbia. 

(4) Con impeto cccestiro* 
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Te il nemico peggior. Dico che mal 

Finor aon ritrovai 

Noioso al par di te pastore alcuno ; 

Che rozzo, che importuno, 

Che insofiribil ti mostri o amante o amico } 

Dico ch^ io t^ odio, e dico 

Che folle è chi ti crede, 

Che insano è chi t^ ascolta .... 

TIESI 

Df che m^ami, cor mio, dillo una Yolta. (i) 

iricB 
Io t'amo! (2) 

Tl&S I 

Ah SÌ. Del tao celato affetto 
£ già la ritrosia debil ritegno. 
Parla. Quel caro sdegno. 
Quel dispetto amoroso ha già parlato. 
Si, tu m'ami, cor mio. 

RICE 

Lasciami, ingrato. (3) 

TIRSI 

Non dir così. To sai 
Quanto per te penai; quanti ho sofferti 
£ rifinti e dìsprezzL Ah devi alfine 
Un premio, o bella Nioe, a tante pene. 



(i) Con TiTidtà «morosa* 
(a) Con maraTÌglia* 
(3) Con isdegno fonato. 
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]f ICE 

La bella non son io : ranne ad Irene. (1) 

TIESl 

Dorè a cercarla andrò? Tn sei la bella 
Sei tu r Irene mia. Te sola amai, 
Amar altra non Toglio. 

irics 
£ non paventi (a) 
Cbe ti falmini il cielo, 
Cbe il suol tMnghiotta? 

7TRSI 

Il vero senso, o Niee^ 
De^ giuramenti miei 
Compresero gli Dei 
Meglio di te : com** io di te compresi 
Meglio il tuo cor. Non finger più, ben mio, 
Non negarlo, mia vita: io ti fui caro 
Dair istante primiero 
Che d^ amor ti parlai. 

VICE 

Pur troppo è vero, (3) 

7 1 A s 1 
Pur troppo ? Oh Dio ! M* uccide 
Quel pur troppo, crudel. Pur troppo? Ab dati qoe 
Per te, mia Nice, è violenza, è pena, 
È sventura V amarmi ? Ah se potessi 

(i) Con ìsdegno fonato. 

(a) Con ironia* 

(3) Seau gaardirlo. 
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Dunqae un giorno iuTok? ti a^ lacci miei 

NtCB 

Non tonoentarmì più; no^ noi farei, (i) 

TI m».i 
Ah par alfin sincero 
Ad onta del ritegno 
Parla in qoel labbro amoT' 

RICE 

Tirsi, Tincesti, è Tero^ 
Mi disarmò lo sdegno, 
£ mi Tede^ti il cor. 

ZJRfl 

Ma tn finor m* odiaste ; 

Potresti odiarmi ancor» 
ni GB 
ì^oa trionfar; U b^Mii^ 

A^^to yìnottor. 

▲ DUE 

Belle, se amanti siete,. 
Celate inran P affetto: 
A ciistodirlo in petto 
È debole il ri^fL 



(i) Con impaùsDM amocoia* 
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INTERLOCUTORI 



GALATEA 

ACIDE 

POLIFEMO 

6LAUCE 

TEtlDE 



La scena si finge in Sicilia, Ticino alla mari- 
na, alle falde del monte Etna, 
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LA OALATEA 
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GÀLATEA ED ACIDE 

G A L A T E A 



Al 



.h taci. Acide amato, 
Taci, che da quel sasso 
Polifemo non t^oda, ore s^ asconde. 
Se Tuoi tra queste sponde 
Più sicuro ricetto 
Al timoroso affetto. 
Colà meco ne rieni, 
Doye quel cavo scoglio 
SoTra il placido mar carta la fronte, 
EU tranquillo oceàn ià specchio al monte. 

ACIDB 

Vezzosa Galatea, dolce mia pena, 
Tu sai quanto t^ adoro, 
Tu sai se da te lungi io ^iyo o moro; 
Eppur fra queste braccia 
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Coù tarda ritorni^ e Tuoi ch^ io taccia 7 

OALATEA 

Se credo al gran desio. 
Sempre tardi ritomo, idolo mio; 
Se penso al tuo periglio, 
Soa troppo spesso a Taglieggiar quel ciglio. 
Timor mi scaccia. 

Mi chiama amore; 

Questo m** agghiaccia. 

Quel m'arde il core, 

E Tuno e T altro 

Penar mi fa. 
£ Palma proTa 

Dentro al mio petto 

Doppio tormento, 

Contrario affetto, 

E un sol momento 

Pace non ha. 

AGIDB 

No, non temer, mia TÌta. Amor m'insegna 

A deluder coir arte 

Del geloso Ciclope i sdegni e Tire. 

Tu pensa intanto, o cara, 

Che d'ogni altro tormento, 

Fuor che delPodio tuo, per questo core 

Lo star da te lontano è mal peggiore. 

OALATBA 

Ah se Tcd'ulo avessi. 

Come TÌd'io, dalle materne spume, 

Di quai cibi funesti 
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Pasca Pingordo ventre il mostro indegno, 
Sarìa più cauto il giovanile ingegno. 

ACIDE 

£ c&e vedesti mai? 

GAI< ALEA 

Vidi il crudele 
Frangere incontro al sasso 
CJa misero pastor che al varco ei prese. 
Per farne orrido pasto alla sua fame 
Lo stracciò^ lo divise; 
£ le lacere membra 
Tiepide, semivive. 
Sotto i morsi omicidi 
Tremar fraMenti e palpitare io vidi, 
£ Tatro sangue intanto^ 
Che spumeggrava alle sue zanne intorno, 
CJscia per doppia strada (oh fiero aspetto!) 
Dal sozzo labbro, e gli scorrea sul petto. 
S^io piansi a tanto orrore. 
Per me narrarlo, Amore; 
Che solo, Amor, tu sai 
Perchè piansi in quel punto e a chi pensai. 

< ACIDE 

AncVio di quel meschino 

Piango la ria sventura; 

Ma nulla fa chi d^ogni rischio ha cura. 

Mi sgridi e mi minacci 

L^ importuno rivale a suo talento, 

Mai per timor non cangerò consiglio.; 

Troppo bella mercede ha il mio periglio. 
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Chi sente intorno al core 
V orrore e lo spavento. 
Non dia le vele al vento. 
Non fidi il legno al mar. 

Dà la mercede Amore 
A chi sue leggi adora ; 
Iti a vuol che Palma ancora 
Impari a sospirar. 

G AL ATE A 

Ah fuggi, Acide, fuggi, ecco T indegno. 

ACIDE 

Dove ? 

GAL ATEA 

Colà, noi vedi, 
Che mentre al rozzo suono 
Delle stridule canne il canto accorda, 
Peloro e Lilibeo co^ gridi assorda? 

ACIDE 

Ahimè, tu m^ abbandoni? 

G A LATE A 

Deh fuggì, idolo mio. 

ACIDE 

Addio, dolce mio ben. 

GA L ATE A 

Mia vita, addio. 

POLIFEMO 

Dalla spelonca uscite, 
Che gft fuggir le stelle, 
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Agnelle semplicette, 
L' erbette a pascolar ; 
MentrMo to sol confine 
Di questa rape alpestra 
D'edera e di ginestra 
Il crine ad intrecciar. 

bianca Galatea, 
Più candida del giglio, 
C dell'alba noTclla 

Più vermiglia e più bella, 

Più dell'ostro vivace, 

Ma del vento più lieve e più fngace. 

Perchè, perchè mi sprezzi, e solo allora 

Ch'io chiudo i lumi al sonno, 

l^e vieni e mi consoli, 

Poi col sonno che parte a me t'involi? 

Sai che ad amarti appresi infin d'allora 

Che fanciulla venivi 

Colla marina Dori, 

Tua dolce genitrice. 

Sa per l'etnea pendice 

1 giacinti a raccorre e le viole ; 
£d io teco venia 

Cortese guida alla scabrosa via. 
Io n'arsi; e tu, crudele. 
Di me non ti rammenti, 
E i miei pianti non curi, il dud non senti? 
Lo so perchè mi faggi, 
Semplicetta, lo so; perchè si stende 
Dall'una all' altr' orecchia il ciglio mio: 
Tomo XI j/i 
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Perchè un frondoso pino 

A^mieì gran pas^i è duce, 

£ un sol occhio è ministro alla mia luce. 

Ma forse cosi vile 

Appo te non sarei, 

Se Tolessi una Tolta 

Rimirar con più cura il mio sembiante^ 

O se d* Acide tuo non fossi amante. 

GLAUCE E POLIFEMO 

G.L.AUCE 

O cielo, ecco il Ciclope ! 

.^OLIFKMO 

Glauce, Glauce, ove yai? 

Ascolta, e se la sai, 

M** addita in quali sponde 

La tua compagna Galatea s^ asconde. 

GLÀU CE 

A neh* io per queste arene 

Vado in traccia di lei, 

£ altroYe ricercarla io non saprei. 

POL IFEMO 

Chi sa, ch^ella nascosta 

In qualcV antro non giaccia 

Con quel folle garzon per cui mi scaccia. 

GLAUCE 

Oh quante Tolte, oh quante 

Io le dissi per te : stolta, che fai l 

Tu disprezzi un pastore, 
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Per cui soffrono al core 
Cento Ninfe vezzose, 
Ma tutte indarno, 'r amorosa cura: 
E tu fuggi cosi- la tua ventura? 
(Sei pur stolto seM credi.) 

POLIFE HO 

Bella Glauco, tn- vedi 

Che così rozzo e così vii non sono; 

Eppur m^odia e m^abborre. Ah dille almeno, 

Qualor seco favelli,- 

Che qualunnque io mi sia,- s** ella mi fugge, 

Ve chi per me si strugge; 

Dille che più d^ ogni altro 

Siciliano pastor ricco son io, 

E che della mia greggia. 

Qualora esce dal chiuso, Etna biancheggia. 

Dille che tutto in dono 

Avrà da me^ parche non sia- crudele; 

Ch'è il sospirar per lei 

L** unico mio diletto ; 

Che ho Alfeo nel ciglio, e MongibeUo in petto. 

Le dirò che vago sei. 

Le dirò che tu P adori,- 

E che t^ami io le dirò. 
In quel sen coMetti'mieì 

Desterò novelli ardori, 

E gli antichi ammorzerò. 

POLIFEMO 

Io non so qual diletto 



floS GALATEÀ 

Abbiali le Ninfe ad abitar nelP acque. 

Oh quanto, Glauce, ob quanto 

Fora meglio per lei 

Meco ì giorni a passar su rerfa|i assisa, 

Là dove air antro mìo 

I cipressi e gli allori accrescon T ombra, 

E Federa tenace il yarco ingombra! 

OL AUCB 

Questo ancor le dirò . 

PO L XF EU o 

Se poi mi scaccia, 
Percbè T ispide sete 

Mi fan velo alle membra, impaccio al mento, 
Dille ch^io son contento 
Che s^ardan tutte, e che al mio ciglio ancora 
Tolga r unica luce a me si cara ; 
£ cbMo medesmo voglio. 
Pur cVelU più da me non stia lontano, 
Somministrar le fiamme alla sua mano; 
Se ben que* velli istessi, 
Ch'iella tem« e disprezza, 
Fan tutto il pregio mio, la mia bellezza. 
Mira il monte, e vedi come 

Alza al ciel le verdi chiome : 

Fan quei tronchi e quelle foglia» 

11 miglior di sua beltà. 
Come a te Tesser gentile. 

Al mio volto più virile 

È bellezza la fierezza, 

£ r orrore è maestà. 
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GLÀUC£ POI GALATEA 

GLÀOCB 

Chi udì mai, chi mai vide 

Più stran desio, più mostruoso amore? 

Un gigante pastore, 

Rozzo, deforme, e qaasi 

Di statura e d'* orrore emulo al monte, 

Per cui son le foreste 

Prive d^ abitatori, e per coi solo 

A queste infami arene 

Accorto peregria giammai non yione, 

Scorda V orgoglio e V ira 

£d in fiamma gentile, arde e sospira. 

GÀLATBÀ 

Parti pur P importuno 
Da te, Glauce, una yolta. 

GLÀDCB 

Deh vieni, o Galatea, yieni^ e m^ ascolta. 

G ALÀTBA 

Che brami? 

GLADCE 

A parte a parte 
Di Poliferao amante 
VoModarli il sembiante^ 
Ti vo' dir che t' adora, 
E che mesto ad ogni ora 
l'i fa largo tributo 
D** amari pianti e di sospiri accesi, 
E che brama il tuo core. 
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. GÀLATBA 

Il tutto intesi. 

GLAUCE 

Né risolvi d^ amarlo? 

.GALATEA 

Spiegar non ti poss^ io 

S^ è maggior la saa fiamma, o V odio mio. 

GL AUGE 

Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle vostre follie, miseri amanti! 
Voi tra sospiri e pianti 
Yolontarìi passate i giorni e T ore. 

G>L ATB A 

Felice te che .non conosci amore 1 

.G L A U GB 

Goder senza speranza, 

Sperar senza consiglio, 

Temer senza periglio. 

Dar corpo all' ombre e non dar fede al vero ; 

Figurar col pensiero 

Cento vani fantasmi in ogni istante. 

Sognar vegliando, e mille volte il giorno 

Morir senza morire, . 

Chiamar gioia il martire. 

Pensare ad altri ed obliar sé stesso, 

£ far passaggio spesso 

Da timore in timor, da tbrama in brama, 

£ quella frenesia che amor sì chiama. 

G AL ATE A 

lo non so dir se amore 
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Sìa diletto, o dolore; 

So ben ch^ è un Dio possente. 

Che volge a suo piacer gli affetti miei, 

E noi posso fuggir, compio Torrei. 

G L A UCB 

Se in traccia del piacer 

Non delirasse il cor, 

Un nume ignoto ancor 

Sarebbe Amore. 
Ma il credulo pensìer 

L^arco e lo strai gli dà, 

£ chiama Deità 

LM&tesso errore. 

GAL ATEA 

Non andar sì fastosa 

Della tua libertà, Ninfa gentile; 

Che Amor, quant' è più tardo, è più crudele. 

Verrà, verrà quel giorno. 

Che ancor tu, com'io fo, sospirerai; 

£ allor forse dirai 

Che contro Amore il ragionar non giova: 

Credilo a Galatea, che il sa per prova. 

GL AUGE 

Quei che tra l'erbe e i fiori 

L'angue nascosto vede, 

Folle è ben se da lui non torce ii piede. 

GALATBA 

Anch'io cosi dicea, 
Quando libera e sciolta 
Per gli algosi soggiorni 
Trassi felici i giorni. 
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Allora, al pasco usato 

Menando il muto armento. 

Toglieva a mio talento 

A quegli antri muscoai 

I coralli ramosi, 

£ le lucide figlie 

AllSndiche conchiglie; 

Mentre Glauco e Tritone 

Dell^amor suo, del mio rigor pianga, 

Ed io de* pianti suoi meco ridea. 

Ora, cangiando stile,* 

Chi mi provò crudele 

Chi libera mi vide, 

ComMo risi di lui, di me si ride. 

GL AUCB 

Scocchi Amore a sua voglia 

I suoi strali al mio sen; che ì strali suoi 

Sono ottusi per me. Glauce non ama; 

La libertà sol brama, > 

Le lusinge non prezza, Amor non cura. 

G L A UCB 

Oh che lieve ingannar ctii s* assicura! 

Varca il mar di sponda in sponda 
Quel nocchler, né si sgomenta; 
Ed allor che men paventa. 
Sorger vede il vento e V onda 
I>e sue vele a' lacerar. 
Vola il di tra (ronda e fronda 
li^augellin, che canta e geme; 
Ed allor che meno il teme. 
Va le piume ad invescar. 
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G L A U GB 

Deh taci, o Gala tea, 

Ch^ Acide tao s^appressa. 

Io colle mie contese 

Turbar gli affetti vostri or non vorrei; 

Ma serbo a miglior tempo i detti miei. 

• GAL ATEA 

Da qual parte ei ne viene? 

GL A D CB 

Miralo, che furtivo 

SMndrizza a te fra quei nascosti rami. 

GAL ATEA 

Bella Glaace, se m^ ami, 

Vanne, e neir antro mio 

Alla marina conca 

Due delfìni congiungi, e a me gr invia. 

GLAUGB 

Vuoi forse col too bene 
Fuggir da queste arene? 

GALATBA 

Io vo^con lui 
Senza tema passar qualche momento. 

GL AUC B 

Sia destra Fonda, e ti secondi il vento. 
ACIDE B GALATEA 

ACIDE 

Alla stagion novella 
Fin dair opposto lido 
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Torna la rondinella 
A riveder quel nido 
Che il Terno abbandonò. 
Così il mìo cor fedele, 
Nel suo penar costante, 
Ritorna al bel sembiante 
Che per timor lasciò. 

GÀ L ATEA 

O deir anima mia 

Piacevole tormento, amata pena, 

Or che Paura serena 

Lievemente spirando increspa Tonda, 

Fuggiam da questa sponda. 

Già la marina conca 

Co** cerulei corsieri è pronta al lido. 

Vieni che in questa guisa 

Al tuo periglio, al mìo timor t** involo. 

Daran que^ salsi umori 

Più placido soggiorno a^ nostri amori. 

ACID B 

Andiam dove a te piace; 

Cosi potranno solo 

Invidiar la mia sorte e V aure e V onde. 

GAL ATS A 

Oh se possibil fosse, 

Né pure a^ furti miei 

L^ aure e l' onde^compagne io non Torrei* 

ACIDE 

Voglia il ciel che in tal guisa 
Parli sempre il tuo labbro ! 
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GALÀTE A 

Ah mio tesoro, 
Sol per te . . . 

ACIDE 

Per te sola . . ,* 

G A L A T E A 

lo vivo. 

ACIDE 

Io moro. 

GAL ATEA 

Se vedrai comprimi albori 
D^ occidente uscir V aurora, 
Dimmi allora: 
Galatea, non sei fedel. 

ACIDE 

Se del verno infra gli^ orrori 
Le sue cime il monte infiora, 
Dimmi allora: 
Aci mio, non sei fedeL 

GAIi ATE A 

Quando manca il foco mio, 

ACIDE 

Quando infido a te son io, 

•GAL ATEA 

Fia di stelle adorno il prato, 

A CID E 

Fia di fiori ornato il cid. 
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GALATEà ED ACIDE 

ACIDE 

Eccoci, o mio bel Nume, 

Dopo un breve vagar sul regno infido, 

L' orme di nuovo a risUmpar sul Udo. 

G A l' A T E A 

Qualor da me divisa, 

Anima mia, soggiorni, ^. . . •, 

Oh Dio, quanto per me son lunghi i giorni . 
Qualor meco tu sei, . _ 

Oh Dio, quanto son brevi i giorni mici. 

ACIDE 

Deh perchè non poss'io 
Viver teco, mia vita? 

GA LATE A 

Il tuo periglio 
Mei contende e mei niega. Acide amato. 
Troppo il Ciclope irato 

Veglia a tuo danno j ed il mio core apprezza 
Nel suo verace affetto 
Più la salvezza tua che il suo diletto. 
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ACIDE 

Vicino a quel ciglio 

Son lieto e contento; 

L'affanno, e il periglio, 

L' istesso tormento 

M'c dolce con le. 
Se scorta mi sono 

Quegli astri lucenti, 

1 venti, le stelle 

Turbarsi non sanno; 

Quest' onde non hanno 

Procelle per me. 

GLAUCE E DETTI 

G L AU G E 

Acide, Galatea, parti, t** ascondi. 

GALATEI 

Perchè ? 

▲ CI D E 

Chi mai T impone? 

G L A D e E 

A questa yolta 
Polifemo sen viene, io lo mirai. 

ACIDE 

Mìo ben, dove n^ andrai? 

GALATEA 

Sulla marina conca 
Faggiam di nuovo. 
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A.C I D E. 

Aodiamo. 

G L À D CE 

Ab non partite ; 
Che, se uniti ei \l mira, 
L^odio s'accresce e Tira. 

AGI DE 

Che farò? 

O AL ATEA- 

Che ferai? 

' GL AUCB 

Tra quelle fronde 
Tu va cauto a celarti, e tu per Fonde . . . 

GAL ATEA* 

Ecco il Ciclope, ah fuggi, 
Se la Tita t^è cara! 

AGI DB 

Tante volte ei m' uccìde. 

Quante me dal mio cor parte e divide. 

POLIFEMO, GLAUCE e GALATEA 

V O L IF EMO 

Sanno Tonde e san le arene 
Le mie pene, e non so come 
Hanno appreso del mio bene 
11 bel nome a replicar. 

Tu, più sorda è più crudele 
Di quel mare onde nascesti, 
L'^amor mio, le mie querele 
Non trarresti ad ascoltar. 
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Fermati, o Galatea, perchè mi ^ggi £ 

P9on è giusta mercede 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 

G A. L À T E A 

Dimmi che mai pretendi 

Ch'* ami in te Galatea ? 

Una scomposta mole, un tronco informe ? 

Forse quel tuo bel volto 

Inumano e selvaggio? O quella chioma 

Kabbuffata e confusa ? 

Quel tuo sguardo sanguigno? 

Quelle ineguali zanne 

Sempre dì nuova strage immonde e sozze? 

O queir alma ferina 

Ch'altra legge non cura,^ altro dovere, 

Che la forza e il piacere? 

QhJLVCB 

Oh Dio! troppo rirriii. 

POLIFEMO 

Ingrata Ninfa, 
Non sprezzarmi eosì, che a te conviene 
D'esser bella e gentile, a- me feroce; 
Né, quel tu la figuri ho Palma in seno. 
Stamane in su P aurora 
Un fecondo arboscello^ 
Per farti un grato donoy 
De^più scelti spogliai matari frutti^ 
Prendili, e ve' che tutti 
Han torto il gambo e lacera la veste. 
Ve' che ciascun di loro 
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Ha la sua lagrìmetta, e son di fiiora 
Di rugiadose stille aspersi ancora. 

GAL AT2A 

Serba ad altra i tuoi doni. 

Per me ohe non li curo, 

4ncor l'ofiferte e i vezzi ^ 

Son offese in quel labbro e sOn disprezzi. 

FOL IFEMO 

Non diresti così s* Acide io fossi. 

G A L A TE A 

No, cosi non direi: perocché a questo 

Mio core innamorato 

Quant^ odioso tu sei, tant'egli è ^rato. 

POLIFBMO 

Folle, cotafito ardisci? E cosi poco 
Temi gli sdegni miei? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti invano. 

G A b ATE A 

Che farai? 

POLIFBMO 

Che farò ? Del tuo diletto 
Io stringerò fra questi denti il core ; 
E il mio schernito amore, 
AUor che forse men da te sVaspetta, 
Farà di te^ fàrk di lui vendetta. 

GL AU GB 

Ah fìngi, Gal a tea. 

G AL ATB A 

Numi, che sento! 
Oh Dio, sol questa tema è il mio tormento! 
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La tortora innocente 

Palpita per timor, 

Se il sibilo risente 

Del serpe insidiator 

DMntomo al nido. 
Cosi gdan d^ orrore 

Per te gli affetti miei. 

Perchè sa questo core 

Che l>arl>aro tu sei, 

Quant^ egli è fido. 

POLIFEMO E GLAUCE 

POLIFBUO 

Vedi, Glauce, sMo deggio 
Tant* oltraggio soffrir? 

Serba fedele, 
Anche in mezzo all^ offese, il primo ardore^ 
Vinca la tua costanza il suo rigore. 
Benché ti sia crude], 
r^on ti sdegnar così; 
Forse pietosa un dì 
Sarà quell^alma. 
Non sempre dura il cid 
Irato a balenar; 
E qualche volta il mar 
Ritoma in calma. 

p O L 1 F B HO 

Glauoe, non è più tempo 

Tomo XI, i5 
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Di lusinghe e d^ a Setti; io yoglio ormai 
Mostrare a queir ii^grata, . 
In mezzo a quel desio che mMnnamora, 
Che Polifemo è Polifemo ancora. 

O L AUGE 

E con ciò che farai? Credi tu forse 

Che da sdegno, e yendetta amor germogli ? 

Amor nel nostro petto 

È un volontario affetto ; 

Né mai forza o rigore 

Può limitar la. libertà d^un core. 

Se a vendicarti aspiri. 

Acide ucciderai^ 

Piangerà Galatea ; 

Tu riderai della sua pena ; e poi? 

Con tante ingiurie e tante 

Misera la farai, ma non amante. 

POLIFEMO 

Dunque il maggior germano 

Di Sterope e di Bronte, 

L^ altero Polifemo, 

Al cui sdegno talor treman le stelle, 

D^ una femmina imbelle 

Dovrà, sempre aff renando 

Deir alma vilipesa i moti interni, 

Soffrir le offese, e tollerar gli scherni? 

GLÀUCB 

Taci, soffrilo ed ama: anzi, se vnoi 
Galatea mea crudele e meno avara, 
Il tuo rivale a favorire impara. 
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Se scoperto nemico 

Al suo affetto ti mostri, ella ia difesa 

Armerà del suo cor tutti i pensieri, 

£d il concetto ardore 

Nella difficoltà sarà maggiore. 

POLI FBMO 

No, no; siegua quesOarte 
Chi sol neir arte il suo poter ripone* 
Altra legge o ragione 

Che la mia forza e il mio piacer non foglio. 
L'amorosa mia brama 
O contentar o vendicar desio, 
Ne solo a sospirare esser TOgrio. 
Se scordalo il primo amore. 

Il furore in me si desta, 

li'* onda, il monte e la foresta 

Di ruine avvolgerò. 
D'Etna ancor la cima ardente 

Crollerò fra tanto sdegno, 

E a Nettun nel proprio regno 

11 tridente involerò* 

GLAUCE, POI TETIDE 

OL ACCft 

Ah che tornar io veggio 
Sul funesto sembiante 
Dell'offeso gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia, 
£ tu quell'alma fiera 
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Goll^onte e co^ disprezzi 

Dal sonno, o Galatea, destando vai? 

Semplice, ah tu non sai \ 

Che lo sdegno che nasce 

In un^ alma fedele, 

Qaando è figlio d^ amore, è più crudele. 

TBTIDB 

Ciance, Glance, t^ arresta. 

GLA CGE 

Donde, o Telide bella, 
Torni su questo lido? 
Qual felice noTdla 
Ti fa lieta cosi ? 

TBTIDB 

Glauce, non sai 
Che a Partenope in grembo 
Già la novella prole 
Di Diego e Margherita 
Fuor del materno seno 
Si dimostra nascendo al ciel sereno ? 

6L AUGE 

E questa, o Dea delPonde, j 

Nuova prole tu chiami ? 

Tutti i celesti segni I 

Per obliquo sentiero ha scorsi il sole 

Dal di che dal tuo labbro io V ascoltai. | 

tBTIDB 

E ver; ma in questo giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale. 
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In onore, e in bellezza al primo eguale. 

GL AUGE 

£ iìa Ter ? 

TE T IT>B 

Vidi io stessa 
Scender giù dalle sfere 
II' aagel di Giove in spaziose ruote ; 
£ dalle sacre penoe air ombra augusta 
Su le Sebezìe rive 
Vidi posar le pargolette Dive. 

GLAUCB 

Deb, se ti sia Pelèo sempre fedele. 
Là dove alla felice 
Vezzosa Genitrice 

La coppia avventurosa in grembo stassì. 
Scorgi, cortese Dea, scorgi i miei passi. 

T E T I DE 

Vieni : ma tu divisa 

Dalla tua Galatea meco verrai ? 

GLAUCB 

Eccola cbe s^ appressa. 

T BTI D E 

E perchè mai 
Porta sì mesto e lagrìmoso il ciglio? 

GL ACCE 

Forse deir idol suo piange il periglio. 
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GALATEA, GLAUCE e TETIDE 

G A L AT B A 

Glauce, oh Dio, chi m^aita? 

TETIDE 

Quando di lieta sorte apportatrice 
Tetide a te ritorna, 
Ta piangi, Galatea? 

O A LAT E A 

Invano, o bella Dea, 

Cerca pace il mio cor, spera conforto. 

TETIDE 

Perchè mai? 

GLAUCE 

Chi t' offende ? 

GAL ATEA 

Acide è morto. 

GLAUCE 

Ah che il predissi ! 

TETIDE 

E come? 

G A L A L E A 

Mentre He la e sicura 

Sedea col mio bel foco 

D'un platano frondoso all'ombra incerta, 

Io non so donde, o come 

IL geloso Ciclope 

Ci vide insieme, e n' avvampò di sdegno, 

£ col robusto braccio 

D** una gran parte sua scemando il monte, 
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Svelse ana rape, e colla destra audace 

La spinse a funestar la nostra pace. 

Li** aria gemendo oppressa 

Dair insolito peso 

L** orecchio mi ferì ; quindi gridai ; 

Fuggi, mio ben, che fai? Ma Tinfelice) 

Confuso e mal accorto. 

Del fìer nemico orrendo 

11 colpo ad incontrar corse faggeado ; 

£d ebbe, ahi fiera sorte! 

Sotto r ingiusto sasso e tomba e morte. 

GL AD CE 

Oh sventurato amante ! 

TBTI D B 

Basserena il sembiante. 

Vezzosa Gala tea. Non deve in giorno 

Si lieto e si ridente 

Sol la candida figlia 

Di Dori e di Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gira. 

Ed Aci che risorge, accogli e mira. 

GAL ATEA 

Numi, che veggio mai! 

T ET I DB 

Ve' che dal vivo sasso 

Esce in placida vena, 

Cangiato in fiume a serpeggiar sul prato. 

Vedi, vedi che fuore 

Del cristallino umore 

Su le sponde vicine 

Alza cinto di canne, il glauco crine. 
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AaD£ E DETTI 

6 AL ATB ▲ 

Aci, mìo ben, cor mio. 

Tu morendo risorgi; e questo core, 

Che sol di te si pasce 

Se pria teoo morì, teco rinasce. 

ACIBB 

Sol mercè di quel pianto 

Che ta Tersi dal ciglio, o mio tesoro, 

Di nuovo Acide viene 

Quest* aure a respirar soavi e lìfete, 

£ torna a valicar Tonda di Lete. 
Quel languidetto giglio 
Che il vomere calcò, 
Dal suolo alzar non può 
L^ oppresse foglie: 
Ma se lo bagna il cielo 
Col mattutino umor. 
Solleva il curvo stelo, 
£ del natio candor 
Tinge le spoglie. 

GL AU CE 

Serbate pur, serbate 

Questi teneri affetti 

Ad altro tempo, avventurosi amanti. 

^oi per r onde seguite, 

E il nobil parto a celebrar venite. 

G A L ATE A 

Di qnal parto favelli ? 
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TBT ID B 

Parlo di quella prole 

GdMo tante Tolte e tante 

Desiosa e presaga a voi predissi ; 

Quella prole, per cui 

Lo stesso austrìaco Nume 

Coir angusta consorte 

Dal venerato soglio. 

Donde le leggi il vinto mondo attende, 

Cortese ad onorarlo oggi discende. 

GAL ATEA 

Che narri ? 

TET IDB 

Il ver ti narro. 
Non vedi il cielo e V onda 
Più deir nsato lor tranquilli e chiari ? 
Odi che Taura istessa. 
Vaneggiando fra^ rami, 
Nel susurro felice, 

Se le sue voci intendi, anch^ ella il dice. 
Più bella aurora, 

Più lieto giorno, 

DalPonde fuora 

Mai non uscì. 
Mai fur sì chiare 

Nel ciel le stelle^ 

Né cheto il mare 

Mai le procelle 

Scordò così. 
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GAL ATEA 

Oh fortunato Àagiisto, 

Che dair eccelso trono 

Discendi a secondar la nostra spenre, 

Mai r invidia funesta 

Per volger d^anni e per girar di lustri 

Inaridir non vegga 

Su la tua fronte i gloriosi allori ; 

£ mai tua destra invitta 

À nostro prò di regolar non sdegni 

Delle terre e deir onde i vasti regni. 

E tu sì nobil sorte, 

Coppia felice, al ciel diletta e cara, 

Fin dalle fasce a sostenere impara. 

Scendan dal terzo cielo 

Le regie cune ad agitar gli Amori, 

£ colle mamme in latte 

Virtù ne venga e a lor ministri il latte. 

Facciano adulte e grandi 

De^ materni costumi. 

Del paterno valor norma alla mente; 

£ vegga il mondo allora. 

Come in un^ alma ad alti sensi avvezza, 

L** onestà si congiunga e la bellezza. 

e o R.o 

Facciam di lieti accenti 
Le arene risonar, 
£ al nostro festeggiar 
Eco risponda. 



PARTE SECOHDA 

L' arraoniosD grido 
Passi di lido in lido 
Fio dove bagna il mar 
I.^ opposta sponda. 
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D. 



'akjo^ re d'Argo, spaventato da un oracolo 
che gli minacciava la perdita del trono e della 
.i^ita per mano d'un figlio di E^itto^ impose se-- 
grefamenU alla propria figliuola di uccidere lo 
sposo Linceo nefla notte istessa delle sue noz- 
ze. Tutta V/iutorità paterna non persuase alla 
magnanima principessa un aito così inumano; 
ma neppure tutta la tenerezza di amante potè 
trasportarla giammai a palesare a Linceo Vor-^ 
rido ricevuto comando^ per non esporre il pa- 
dre alle vendette dun principe valoroso^, intol- 
lerante, caro al popolo ed alle squadre. Come 
in angustia sì grande osservasse la generosa 
Jpermestra tutti gli opposti doveri e di sposa 
e di figlia^ e con quali ammirabili prove di 
virtù rendesse finalmente felici il padre, lo spo- 
so e sé stessa, si vedrà dal corso del Dramma. 
Apollodor. ]gin. ed altri. 



IINTERLOCUTORI 



DANAO, re éTArgo, 

IPERMESTKA, figliuola di Danao^ amanU di 

Linceo* 

LU^CKO, figliuolo di Egitto, amante d*Ipermestra. 

ELPINICE, nipote di Danao^ amante di Plistene. 

PLISTENE , principe di Tessaglia , amante 
d* Elpinice ed amico di Linceo, 

ADRASTO, confidente di Danao. 



La scena si fìnge nel palazzo dei re d^Argo. 



IPER9IESTRA 



m 



SCENA PRIMA 

Puga di camere festivamente ornate per le 
nozze reali éC IPEKMESTRA. 

IPERMESXRA, ELPUSICE e cavalieri. 

E t> IMI GB 

X teneri tuoi voti alfìn seconda 

Propizio il padre, o principessa ; alfiae 

AlPamato Linceo 

Un illastre imeneo 

Oggi ti stringerà. Vedi il contento 

Che imprime in ogni fronte 

La tna felicità. Quanti da qaesta 

Eccelsa coppia eletta. 

Quanti di fortunati il mondo aspetta! 

IPBB ME8TB A 

No, mia cara Elpìnice, 
Al par di me felice 
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Oggi non v^è chi possa dirsi. Ottengo 
Qaanto seppi bramar. Linceo fa sempre 
La soaye mia cara. Il suo yalore. 
La sua yirtù, tanti suoi pregi, e Unti 
Meriti suoi mi favellar di lui, 
Che a Tincere il mio core 
Deirarmi di ragion si valse Amore. 

ELPINICB 

Ah cosi pò tessalo 

Al principe Plistene in questo giorno 

Unir la sorte mia ! Tu sai ... 

1 P B B M E S T E A 

Ne lascia 
La cara a me. Dal real padre io spero 
Ottenerne Tassenso: in di si grande 
Nulla mi negherà. 

BLPI KIG B 

Qaal mai possMo, 
Generosa Ipermestra . . . 

IPE&MESTBA 

Ah tu non sai 
Che gran felicità per Palma mia 
È il fare altri felici. 

B L P 1N>ICE 

I fausti Numi 
Chi tai^to a lor somiglia 
Gastodiscan gelosi, 

IPE&MBST&A 

Ancor Linceo 
Non Teggo comparir. Che fa? Dovrebbe 



AlPTÒ PRIMO il 

Già dal campo e^^r gitiiito.' Ah fa, se m^amì, 

Che alcun raffretti. Alla letizia nostra 

La sua coifgiuhga; oiPraai - 

Tempo sarebbe: abbiam penato aisai. 

ELPilt'lCB 

Abbiam peYiato, è yer; 

Ma' ih si felice di 

Og^tto di )piacetp ' 

Sono i martìri. 
Se premia^o^ttot Icosi 

Quei che torm^enta Amor, 

Oh amabile dolor! 

Dolci sospiri ! (i) 

SCENA IL 
IPERMESTRA, eoi DANAO con seguito 

VIPERBIEST B A " ' " 
adasi al genitor; dal labbro mio 
Sappia quanto io son grata, e sappia . . • £i Tiene 
Appunto a questa volta. Ah padre amato, . 
11 don cVoggi mi fai, molto maggiore 
Rende quel della yita. Oggi conosco 
Tutto il prezzo di questa : oggi . , . 

D A SAO 

Da noi 
S^ allontani ciascun. (2) 

(1) Parte. 

(a) Al seguito, che si ritira. 
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Perchè? M'ascolti 
Totto il mondo, signor. Non arrossisco 
Di qaeMolci trasporti 
Che il padre approta ; e a cosi pure faci é • • 

Voglio teoo esser solo. Odimi e tad. 

XVSB.ICtSXAA 

M'è legge il cenno. 

DAIIAO 

Assicnrar tn dei 
Il trono, i giorni miei. 
La mia tranquillità. Posso di tanto 
Fidarmi a te? 

IPBmHBSTftA 

M'offende il dubbio. 

n AVAO 

ÀTTai 
Gostanza e fedeltà? 

IPBBKESTBA 

Quanta ne deve 
Ad un padre una figlia. 

DAFAO 

Or questo scciaro (i) 
Prendi; cauta il nascondi; e quando oppresso 
Già fra M notturno orrore 
Fia dal sonno Linceo, passagli il core. 



(i) Le dà mi pugnale. 
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Santi Namit E perchè? 

tyAJtJLO 

Minaccia il Fato 
}1 mio scettro, i miei dì, per man d^un figlio 
Dell^empio Egitto. Ancor mi suona in mente 
L ^oracolo funesto * 

Che poch^anzi ascoltai; né v'è chi possa 
Pia di Linceo farmi temer. 

IPE RMESTE A 

Ma pensa . . . 

DANAO 

Molto, tutto pensai. Qualunque yia 
Men facile è di questa, 
£d ha rìschio maggior. L'*aman le squadre. 
Argo r adora. • 

IPEEMBSTR A 

(Io non ho fibra in seno 
Che tremar non mi senta.) 

D AN A o 

11 gran segreto 
Quarda di non tradir. Componi il Tolto, 
Misura i detti, e nel bisogno alPire 
Poi sciogli il freno. Osa, ubbidisci, e pensa 
Che un tuo dubbio pietoso 
Te perde e me, senza salvar lo sposo. 
Pensa che figlia sei; 

Pensa che padre io sono; 

Che i giorni miei, che il trono, 

Che tutto io fido a te. 
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Della funesta impresa > 

LMdea non ti sparenti; 
E se pietà risenti, 

Sai che la deri a me. (i) 

SCENA III. 
IPERMESTRA, iw>i LINCEO 



Mi 



IPERICEST&A 



isera, che ascoltai! Son io? Son desta? 
Sogno forse o vaneggio? Io nelle vene 
Del mio sposo innocente..* Ah pria m* uccida (2)- 
Con un fulmine il ciel; pria sotto al piede * 
Mi s^apra il suol ... Ma «... Che farò? Se parlo, 
Di Linceo la vendetta esser funesta 
Potrebbe al genitor; Linceo, se taccio, 
Lascio esposto del padre air odio ascoso. 
Oh comando! Oh vendetta! Oh padre! Oh sposo! 
£ quando giunga il prence, 
Come raccoglierò? Con qual sembiante. 
Con qnai voci potrei ... Numi ! In pensarlo 
Mi sento inorridir. Fuggasi altrove: 
In soli rana parte 
Si nasconda il dolor che mi trasporta. ( 3 ) 



(1) Parte. 

(2.) Gè Ita i] pagnafc. 

(3) Vuol partire.. 
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LI N CBO 

Principessa, mio nume! 

I FERMASTE A 

( Ahimè ! son morta. ) 

LINCEO 

Giunse pur quel momento 
Che tanto sospirai! Chiamarti mia 
Posso pure una volta ! Or si che V ire 
Tutte io sfido degli astri, o mio bel sole. 

IP EB MESTILA 

( Oh Dìo ! non so partire, 

Non so -restar, non so formar parole.) 

LIRCEO 

Ma perchè, principessa, in te non troyo 
Quel contento ch^o provo? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta e sfuggi i miei? 
Che avvenne? Non tacer. 

IPE&tf E ST A A 

( Consiglio, o Dei ! ) 

LIMOSO 

Questa felice aurora 
Bramasti tanto, e tanti voti a tgati 
Numi per lei facefti: or spunta alfine, 
K sì mesta ne sei ! Cangiasti affetto 7 
Deiramor di Linceo stanco è il tuo core? 

IPEAMESTEA 

Ah non parlar d^ amore ! 
Sappi ..« ( Che f o ? ) Dovrei ••• 
Fuggi dagli occhi miei: 
Ah tu mi fai tremar! 
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Fuggi, che sMo f ascolto^ 

Che s^ io ti miro in yolto. 

Mi sento in ogni yena 

li sangue, oh Dio^ gelar { ( i ) 

SCENA IV- 

LINCEO, POI ELPINICE b PUSTENE, 

L^ CHO DOPO L^ ALXao. 

QL INCEO 
uesti son gP imenei ! Son d^ una sposa 
Questi i dolci trasporti ! In questa guisa 
Ipermestra m^ accoglie ! Onde quel pianto f 
Queir alTanno perchè? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rÌTal nascosto 
Di maligno Telen sparse a -mio danno 
Forse quel cor ? Ma chi ardirebbe . . . Ah questo 
Vindice acciar nelP empie Tene ... Oh yano^ 
Oh inutile furore ! 11 colpo io sento 
Che r alma mi divide, t 

Ma non so chi m« insidia, o chi m** uccide* 

BLPINICB 

Fortunato Linceo, contenta a segno 
Son io de^ tuoi contenti . . . 

LIVCEO 

Ah principessa, 
L^ anima mi trafiggi. Io de^ mortali 
lo sono il più infelice. 

(i) Parte. 
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ELPI Kl CB 

Tu! Come? 

P L IS TETTE 

In questo amplesso 
Un tesUmon ricevi 
Del giubilo sincero, 
Onde esulto per te. Tu godi, e parmi... 

LÌNCEO 

Amico, ah per pietà non tormentarmi. 

PLI STERB < 

Perchè ? 

L Uff CE O 

Son disperato. 

E L PINICE 

Or che alla bella 
Ipermestra t^ accoppia un caro laccio, 
Disperato tu sei? 

LIirCEO 

Mi scaccia, oh Dio ! 
Ipermestra da se; vieta Ipermestra 
Ch'aio le parli d^amor; non più suo bene 
Ipermestra m^ appella: 
Ipermestra cangiò, non è più quella. 

PLISTENE 

Che dici? 

L I V e E o 

Ah se v^è noto 
Chi quel cor m^ha sedotto. 

Non mei tacete, amid. Io yo\.. 

Tomo Xll, a 
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BLVINICB 

T* inganni ; 
Ipermestra non ama 
Che il soo Linceo: lui solo attende... 

LIKCBO 

E danqoe 
Perchè da sé mi scaccia ? 
Perchè fogge da me? Coà turbata 
Perchè m^ accoglie 7 

PLISTBHE 

E la yedesti? 

LIRGBO 

Or parie 
Da questo loco. 

EL PIRICB 

Ed Ipermestra istessa 
Sì turbata ti parla? 

LINCEO 

Cosi morto ibss^io pria d^ ascobarla. 

Di pena sì forte 

M* opprime T eccesso: 
Le smanie di morte 
Mi sento nel sen. 

Non spero più pace. 
La TÌta mi spiace. 
Ho in odio me stesso 
Se m^odia il mio ben. (i\ 



(i) Parta. 



p 
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SCENA V. 

ELPINICE E PLISTEI^E 



listene, ah che sarà! G)me in un punto 
Ipermestra cangiossi? 

P L ISTBNB 

lo nulla intendo, 
Non so che immaginar. 

BLPIHICB 

Questo mancava 
Novello inciampo al nostro amor. Turbati 
or imenei dUpermestra, ancor le nostre 
Speranze ecco deluse. Ah questa è troppo 
Crodel fatalità ! Sotto qual mai 
Astro nemico io liacqui! Anche nel porto 
Per me tì son tempeste. 

plìster e 

In queste care 
Intolleranze tue, bella Elpinice, 
Perdona, io mi ainsolo: esse una prova 
Son del vero amor tuo. Questa sventura 
MS priva della man qualche momento. 
Ma del cor m^ assicura, e son contento. 

BL FIN 10 B 

Sì dolorose prove 

Dar non vorrei dell' amor mio. Di queste 

Tu ancor ti slancherai. 



20 IPERMESTRA 

PLl STEN E 

No, non si trova 
Pena che alKalma mia 
Per si degna cagion dolce non sia. 

ILlflNlCB 

So che fìdo sei tu ; ma so che troppo 
Sventurata son io. 

PLIST ENE 

Deh non conviene 
Disperar così presto. Esser potrebbe 
Questo, che ci minaccia, 
Un nembo passeggier. Chi finì Talora 
Un male inteso accento 
Stravaganze produce. Almen si sappia 
La cagion che ci afflìgge, ed avrem poi 
Assai tempo a dolerci. 

ELPl NIGE 

E ver. L^amico 
A raggiunger tu corri : io d^Ipermestra 
Volo i sensi a spiar. Secondi Amore 
Le cure nostre. II tuo parlar mMnspira 
£ fermezza e coraggio. Io non so quale 
Arbitrio hai tu sopra gli affetti. Oppressa 
Era già dal timor; funesto e nero 
Parearai il ciel ; tu vuoi che speri ; e spero. 

Solo efifetto era d^amore 

Quel timor che avca nel petto ; 
E d^amore è solo effetto 
Or la speme del mio cor. 
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Han tal forza i detti tuoi, 
Che, se tuoì, prende sembianza 
Di timor la mia speranza. 
Di speranza il mio timor, (i) 

S C E N A VL 

PLISTENE 

Se di toglier procaro alPidol mio 

La pena di temer^ quante ragioni 

Onde sperar mi suggerisce Amore! 

Se il timido mio core 

D^assicurar procoro, 

Quanti allor, quanti rischi io mi figaro! 
Ma Tendi pur contento 
Della mia bella il core, 
E ti perdono, Amore, 
Se lieto il mio non è. 
Gli affanni suoi pavento 
Più che gli affanni miei. 
Perchè più tìvo in lei 
Di quel chMo TÌ?a in me. (a) 



(i) Parte. 
(2) Parte. 
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SCENA VII. 

Logge ùUeme nella reggia ^Argo, Veduta 
da un iato di vasiisfima campagna irrigata dal 
fiume Inacoy e dalF altro di maestose ruine 
d'antiche fabbriche. 

DANAO E ADRASTO da diyeese parti 

▲ DEA STO 

xXh, signor, siam perdati. Il tao segreto 
Forse è noto a Lìnceo. 

D AN AO 

Stelle! Ipermestra 
M^avrebbe mai tradito ! Onde in te nasce 
Questo timor? Vedesti il prence? 

A D E A S T O 

II vidi. 

D AR AO 

Ti parlò? 

ADE AST O 

Lo Tolea : molto propose, 
Più Tolte incominciò ; ma an senso intero 
Mai compir non potè. Torbido, acceso, 
Inquieto, confuso 

Sospirava e fremea. "Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra Tira e fra Tamor. Senza spiegarsi 
Lasciommi alfine; e mi riempie ancora 
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LMd^a di qo^U^iispetto 

Di pietà, di spayento e di sospetto. 

DAVAO 

Ah non tei dissS^ Adrasto? Era Elpioice 
Migliore esecotrìce 
De^cenni miei. 

ADRASTO 

Di fedeltà mi par?e 
Che assai ceder dovesse 
La nipote alla figlia. 

QAVAO 

A figlia amante 
Troppo fidai. Ma sé tradì T ingrata 
L'*arcano mio, mi pagherà... 

AD m A STO 

Per ora 
L'aire sospendi, e pensa 
Alla tua sicaireasa* È delle squadre 
Linceo Tamor: tutto ei potrebbe. 

D ahao 

Ah corri. 
Va; di lui rassicura, e fa ...Ma temo 
Che a suo favor... Meglio sarà... No ; troppo 
Il colpo ha di periglio. Io mi confondo; 
Deh consigliami, Adrasto. 

A0& AStO 

Or nella reggia 
Farò che de'custodi 

Il numero s^aocresca. Al prence intorno 
Disporrò cautamente 
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Chi ne osservi ogni moto, e i suoi penneri 
Chi scopra e i detti suoi. Da qne^ ch'ei tenta 
Prendiam consiglio, e ad un rimedio estremo 
Senza ragion non ricorriam ; che spesso 
L^ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

DAIVAO 

Oh saggio, oh Tero(i) 
Sostegno del mio trono l 
Va; tutto alla tua fede io m^abbandono. 

ABRA STO 

Pia temer non posso ormai 
Quel destin che ci minaccia; 
11 coraggio io ritrovai 
Fra le bracda del mio re. 

Già ripieno è il mio pensiero 
Di Talore e di consiglio: 
Par leggero ogni perìglio 
ÀlPardor della mìa fé. (2) 

SCENA Vili. 

DÀNAO, POI IPERMESTRà. 

B AH AO 



Gì 



iunse Linceo dal campo, e a me finora 
Non comparisce innanzi! Ah troppo è chiaro 
Che la figlia parlò. Ma Tien la figlia. 

(i) L*abbraccia. 
(a) Parte. 
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Placido mi ritroTi : e lo spavento 
Non le insegni a tacer. 

IPBmMaSTB.A 

Posso, o signore, 
Sperar che i prieghi miei 
M^ottengano da te che pochi istanti 
Senza sdegno m^ascolti? 

D Air AO 

£ quando mai 
D^ ascoltarti negai? Teco io non aso 
Sì rìgidi costumi; 
Parla a tua Toglia. 

IP BRMESTB A 

(Or m^àssistete, o Numi.) 

O AH AO 

(Mi scopri; tuoI perdono.) 

IPEUM ESTR A 

Ebbi la vita in dono. 

Padre, da te, me ne rammento, e questo 

È degli obblighi miei forse il minore: 

Tu mi donasti un core 

Che per non &rsi reo 

È capace . . . 

D ANAO 

T^accheta ; ecco Linceo. 

IPEB Bf ESTR A 

Deh permetti chUo fugga 
LMncontro suo. 

D A N A O 

No; già ti TÌde, e troppo 
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11 fuggirlo è sospetto: il passo arresta, 
Seconda i detti miei. 

9^ iPEEMESTmA 

(Che angustia è questa!) 

SC&NA IX. 
LINCEO e detti. 

DAKAO 

Ad un si dolce incito (i) 

Vien à pigro Linceo? Tanto s^affretta 

A meritar mercede. 

Si poco a conseguirla? 

LINCEO 

I miei sudori, 
Le cure mie, la serTità costante. 
Tutto il sangue ch^io sparsi 
Sotto i Tessilli tuoi, della mercede. 
Signor, ch^oggi mi dai, degni non sono; 
Sol corrisponde al donatore il dono. 

D ANAO 

(Doppio parlar!) 

LINCEO 

(Par che mirarmi, oh Dio! 
Sdegni Ipermestra.) 

IPB EME STE A 

(Ah che tormento è il mio!) 
(i) A Liaeco. 
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Io sperai dì cederti 
Oggi più lielo, o prence. 

L I HCEO 

Anch^io sperai. . 
Ma ... poi ... 

DiàNAO 

Percbè sospiri? 
Qaal disastro f affligge? 

LVNCSO 

Noi so. 

DAI AO 

Come, noi sai? 

LINCBO 

Signor... 

D AN AO 

Palesa 
L^ affanno tao: voglio saper qaal ^. 

LINCEO 

Ipermestra poò dirlo in vece mia. 

IPARMESTRA 

Ma concedi chMo parta. ( i ) 

DAR AO 

No, tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo. 

IPBRUBSTR A 

Ma... Padre... ^a) 

(i) A Danao. 
(a) Impasiente. 
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D> H ▲ O 

Ah veggo 
Quanto poco deggMo 
Da una figlia sperar. Conosco, ingrata... 

LinCBO 

Ab non sdegnarti seco. 
Signor, per me: non merita Linceo 
B\Ipermestra il dolor. Da sé mi scacci. 
Sdegni gli affetti miei, m^odii, mi fagga^ 
Mi riduca a morir, tutto per lei. 
Tutto voglio soffrir) ma non mi sento 
Per vederla oltraggiar forze bastanti. 

IFBRMEST&A 

(Che fido amor ! Che sfortunati amanti!)] 

Il dubitar che possa 
Ipermestra sdegnar gli affetti tuoi, 
Prence, è folle pensiero; 
Non crederlo. 

LINCEO 

Ah ! mio re^ pur troppo è vero. 

D ANAO 

Non so veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar così. 

LIK GEO 

Pur si cangiò. 

DANAO 

Ne sai 
Tu la cagion? 
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LINCEO 

Volesse il ciel. Mi scaccia 
Senza dirmi perchè: questo è l'affanno 
Ond''io gemo, ondMo smanio, ond^io deliro. 

IPERUBST&A 

(Mi fa pietà.) 

D kit AO 

(Nulla ei scopri: respiro.) 

LINCEO 

Deh principessa amata. 
Se veder non mi yuoi 
Disperato morir, dimmi qnal sia 
Almen la colpa mia. 

IPEBUESTEA 

(Potessi in parte 

Consolar T infelice.) 

D A N A o 

( In lei pavento 

Il troppo amor.) 

LINCEO 

Bella inia fiamma, aseolta* 
Giuro a tutti gli Dei, 
Lo giuro a te, che sei 
Il mio Nume maggior, nulla io commisi^ 
Colpa io non ho. Se volontario errai, 
Voglio su gli occhi tuoi 
Con questo istesso acciar, con questa destra 
Voglio passarmi il cor. ^ 

IPEEMESTBA 

Prence... (1) - 
(i) A Linceo. 
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D A K A O 

Ipermestra! (i) 

IPBaVBSTEA 



Oh Dio! 



L 1 H e E O 

Parla. 

O A 9A O 

Rammenta 
11 tao dover. 

IPSaMBSTAA 

(Che crudeltà ! Non posso 
Né parlar, né tacer.) 

LINCEO 

Né m^è concesso 
Di saper, mia speranza «. 

IPB&UBSTILA 

Ma qua! é la costanza (2) 

Che durar possa a questi amiti? Alfine 

Non ho di sasso il petto ; e sUo raTessi, 

Al dolor che m^ accora 

Già sarebbe spezzato un sasso ancora. 

£ che vi feci, o Dei? Perchè a mio danno 

Insolite inventate 

Sorti di pene? Ha il suo confin prescritto 

La virtù de^ mortali. Astri tiranni, 

O datemi più fo/za, o meno affanui! 



(i) Temendo che parli. 
(2) Con impeto. 
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» 

D ▲ N A O 

Che smania intempestiva! 

L 1 n CEO 

Qaal ignoto dolor, bella mia face? .... 

IPEaMBSTHA 

Ah lasciatemi in pace! 
Ah da me che volete? 
Io mi sento morir; voi m^ uccidete. 
Se pietà da voi non trovo 

Al tiranno affanno mio, 

Dove mai cercar poss'io. 

Da chi mai sperar pietà? 
Ah per me, delPempie sfere 

Al tenor barbaro e nuovo, 

Ogni tenero dovere 

Si converte in crudeltà, (i) . 

SCENA'X. 
UNCEO e DANAO. 

LINCEO 

Xo mi perdo, o mio re. Quei detti oscuri. 
Quel pianto, quel dolor... 

D ANAO 

Non ti sgomenti 
D^una donzella il pianto. Esse son meste 

(i) Parte.. 
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Spesso senza cagion; matornan spesso 
Senza cagione a serenarsi. 

L ÌNCBO 

Ah parmi 
Ctì abbia salde radici 
D^lpermestra il dolor; né facilmente 
Si sana il duol d'Anna ferita ascosa. 

D Air AO 
Io ne prendo la cara: in me riposa. (i) 

LINCEO 

No, che torni sì presto 

A serenarsi il ciel Talma non spera; 

La nube che Tingombra è troppo nera. 

Io non pretendo, o stelle, 
11 solito splendor; 

Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno; 
Che, se le mie procelle 
Non .giunge a tranquillar, 
Quai scogli ha questo mar 
Mi mostri almeno. 

(i) Parte. 
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SCENA PRIMA 

Galleria di statue e di pitture. 

DANAO E ADRASTO. 

9ÉLVAO 

VJome! di me già cominciò Linceo 
A sospettar? 

▲ I^ftA&TO 

^ 

Qaal maraviglia? £ forza 
Ch^ei cerchi la cagione onde Ipermestra 
Tanto cangiò. Mille ci ne pensa; in tutti 
Teme il nemico; e da^ sospetti suoi 
Danao esente non è. 

D AN AO 

Mi gela, Adrasto, 
Quel dubbio, ancorché lieve e passeggiero. 
Mal si nasconde il vero : alfin traspira 
Per qualche via non preveduta. Un moto, 
Un accento, uno sguardo-... Ah s^ei giungesse 
Una volta a scoprir... 

ADRASTO 

Questo periglio 
Tomo XJL 3 



1 
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Tidi, preTenoi) e de^ sospetti saoi 
Determinai già rinoertezza. £i teme, 
Per opra mia, nel suo più caro amico 
11 rivai corrisposto. 

D ANAO 

In Plistene? 

ADRASTO 

In Plistene. Un dermici fidi 
Cominciò V opra, io la compii. Dubbioso 
Della fé d^permestra 
A me corse Linceo; me ne richiese: 
Io finsi pria d^esser confiiso, e poi 
Debolmente m^opposì, e con le accorte 
Mendicate difese 
I sospetti irritai. 

D AVAO 

Ma qoal profitto 
Speri da ciò ? • 

ADR AS T O 

Mille, signor. Disvio 
Ogni indizio da le ; scemo la fede 
Ai detti d* Ipermestra, 
Se mai parlasse; e T union disciolgo 
Di due potenti amici. 

D AIIÀO 

È d'Ipermestra 
Linceo troppo sicuro. 

ADA AS T O 

Io rho veduto 
Già impallidir. La gelosia non trova 
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Mai cbtaso il varco ad an amante. E tale 

Questa pianta funesta, 

Che per tatto germoglia ove s* innesta. 

D AH AO 

E vero. E se la figlia 
Ricusa d^ubbidir, possono appunto 
Questi sospetti agevolar la strada 
Al primo mio pensiero; ed Elpinice 
11 colpo eseguirà. 

ADRASTO 

Senza bisogno 
Non s^accrescano i rischi, il buon si perde 
Talor cercando il meglio. 

DAHAO 

Io non pretendo 
Far noto ad Elpinice il mio segreto 

Pria del bisogno. Avrem ricorso a lei, 

Se ci manca Ipermestra. Intanto è d^uopo 

Disporla al caso ; e tocca a te. Va ; dille 

Che, irato con la figlia, or sol per lei 

Di padre ho il cor; ch^ella aspirar potrebbe 

Al retaggio real ; che il grande acquisto 

Da lei dipende. Invogliala del trono. 

Rendila ambiziosa; e a me del resto 

Lascia il pensiero. 

ADRASTO 

Ubbidirò. Ma ... 

D AH AO 

Veggo 
Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 
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T'affretta, Adrasto; usa destrezza; e quando 

Già di speranze accesa 

Tu la vedrai) éV che a me vengift allora. 

ADRASTO 

Signor, pria di parlar pensaci ancora. 
Pria di lasciar 1»^ sponda 
11 buon nocchiero imita ; 
Vedi se in calma è Tonda, 
Guarda se chiaro è il dì. 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 
Non si trattien lo strale 
Quando dalVarco uscì, (i) 

SCENA II. 

DANAO E IPKRMESTRA. 

I PB&niE STR A 

X otrò pure una volta 
Al mio padre, al mio Re... 

D ANAO 

Vieni, lo mi deggio 
Molto applaudir di tua costanza : in vero 
Ne dimostrasti assai, 
NélPaccoglier Linceo. 

(i) Parte. 
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IPBHMBStmA 

SigDor, se gioTa' 
Che tutto il sangue mio per te si Tersi'; 
Se i popoli soggetti. 
Se la patria è in periglio, e paò saWarla 
11 mio morir., Tadasi all^ani; io stessa 
11 colpo affretterò: non mi Tedrai 
Impallidir sino al momento estremo; 
Ma se chiedi un delitto, è vero, io tremo. 

DANA o 

Eh di^ che più del padre 
Linceo ti sta nel cor. 

1 PEm KBST&'A 

Noi niego, io V amo ; 
L^ approvasti, lo sai. Ma il tuo comando 
Se ricuso eseguir, credimi, ho cara 
Più di te che di lai. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore; 
Ma tu, signor, come vivrai, s^ et muore t 
Pieno del tno delitto. 
Lacerato, trafitto 
Da^ seguaci rimorsi, ove salvarti 
Da lor non troverai. Gli nomini, i Nami 
Crederai tuoi nenùcL Un nodo aKsciaro 
Se balenar vedrai, 'già nelle vene 
Ti parrà di sentirlo. In ogni nembo 
Temerai che s'accenda 
11 fulmine per te. Notti fanesfe 
Succederanno sempre 
Ài torbidi tuoi giorni. In odio a tutti. 
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Tutti odieraì, sino i ir estremo eccesso 
D'odiar la lace e d'abborrir te stesso. 
Ah non sia yero. Ah non stancarti, o padre. 
D'esser Tamor deUaoi, Tonor del trono, 
L'asilo degli oppressi. 
Lo spavento de' rei. Cangia, per queste 
Lagrime che a tao prò verso dal ciglio. 
Amato genitor, cangia consiglio. 

DANAO 

( Qaal contrasto a quei detti 

Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 

Conservarmi innocente.) 

IPEatfESTRA. 

(Ei pensa: ah forse 
La sua virtù destai.' Naìni clementi. 
Secondate quei moti.) . 

D A ir AO . 

( E tardi : io sono 
Già reo del mio pensiero. ) Odi, Ipermeslra : 
Dicesti assai; ma il mio timor presente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S'egli non muore. 
Pace io non ho. 

IPB&MBSTB.A 

Vano timor. 

D AH AO .- 

Da questo 
• Vano timor tu liberar mi dèi. 

IPBRHB ST & A 

Né rifletti ... 
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DANAO 

Io rifletto 
Che ormai troppo resisti, e ch^io son stanco 
Di sì lungo garrir. Compisci Topra; 
Io lo chiedo, io lo yoglio. 

XPEBMBSTILA 

Ed io non posso 
Volerlo, o genitor. 

Noi paoi? D^on padre 
Cosà rispetti il cenno? 

IPBAMESTR A 

Io ne rispetto 
La gloria, la virtù. 

D AMAO 

Temi si poco 
Lo sdegno del tuo Re? 

IPBaUESTaA 

Più del'suo sdegno 
Un fallo suo mi fa tremar. 

DANAO 

Tue cure 
Esser queste non denno. 
Ubbidisci. 

IPERHEST HA 

Perdona; io sentirei 
Neir impiego inumano. 
Mancarmi il core, irrigidir la mano. 

D AR AO 

Dunque al maggior bisogno 
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M'abbandoni in tal pensai 

1 p s a M « s T HA 

Ogni altra prova... 

DAir AD 

No, no, già n'ebbi assai. Veggo di quanto 
Son posposto a Linceo. Chi m*ba potuto 
Disabbidir per Ini, per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 

IPEAMBST1LA 

Io! 

D A N A O 

Si : perciò ti vieto 
Di vederlo mai pia. Pensaci. Ogni atto, 
Ogni suo moto, ogni tao passo, i vostri 
Pensieri i stessi a me saran palesi: 
£i morrà se T ascolti. Udisti? 

IPBBÙESTRA 

Inteii. 

D AK AO 

Non hai cor per un' impresa 

Che il mio bene a te consiglia; 
Hai costanza, ingrata figlia, 
Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverso è un Re severo: 
Già cbe amor da te non spero. 
Voglio farti almen tremar. ( i ) 

(i) Parte. 
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SCENA m. 

IPERMESTBA, poi PLISTENE. 

IPB&KBtTAA 



N 



uova angustia per me. Come possMo 
Evitar che lo sposo.., 

FL ISTER E 

Ah Principessa, 
Pietà del tuo Linceo. Confuso, oppresso, 
Come or Io veggo, in non Fbo mai veduto. 
Se tarda il tuo soccorso^ egli è perduto. 

XPKftK ESTR ▲ 

Ma che dice, o Plistene? 

Che fa? che pensa? 11 mio ritegno accusa? 

M* odia ? m^ ama ? mi crede 

Sventurata o infedel? 

PLI STE IVB 

Tanto io non posso 
Dirti, Ipermestra. Or più Linceo, qual era. 
Meco non è. Par che diffidi, e pare 
Che si turbi in vedermi: il suo dolore 
Forse sol n^ è cagion. Deh lo consola 
Or che a te vien. 

IPBRMBST&A 

^ Dov'è? (I). 
(i) Con timore. 



42 IPfiRBIESTRA. 

FLISTENB 

Nelle tue stanze 
Ti cerca invan; ma lo vedrai ira poco 
Qai comparir. 

IPB&M BST&A 

(Misera me!) Plistene, 
Soccorrimi, ti prego ; abbi pietade 
Deir amico e di me. Fa cb'ei non venga 
Dove son io; mi fido a te. 

. PLISTBRE 

Ma come 
Fosso impedir? 

IPBEUBSTB A 

Di conservar si tratta 
La vita soa. Più non cercar; né questo, 
GhMo fido a te, sappia Lìbceo. 

PL ISTB UE 

Ma r ami ? 

IPBBMBSTE A 

Più di me slessa. 

PLISTENE 

Io nulla intendo. E puoi 
Lasciarlo a tanti a£PaDni in abbandono ? 

IPEBUf BSTBA 

Ah tu non sai quanto infelice io sono! 
Se il mio dnol, se i mali miei, 
Se dicessi il mio periglio. 
Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 
E> sì barbaro il mio fato, 
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Che beato io chiamo un core^ 
Se può dir del suo dolore 
La cagione almen qnal è. (i) 

SCENA IV. 

PLISTENE, POI LINCEO. 

P L I S T E N B 

iJi qual nemico ignoto 
Ha da temer Linceo ? Perchè non deggio 
Del sno rischio avvertirlo ? E con qual arte 
Impedir potrò mai ... 

LINCEO 

Ipermeslra, dov'è? 

PLISTER E 

Noi so. (2) 

LINCEO 

Noi sai ! (3) 
Era teco pur or. 

PLISTENE 

Sì... Ma... Non vidi 
Dove rivolse i passi ; e non osai 
Spiarne Torme. 



(i) Parte. 

(2) Confuso. 

(3) Turbato. 
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1. 1 ir e Eo 
Il tao rispetto ammiro, (i) 
RinTeiiirla io saprò. (2) 

PLISTENE 

Senti. (3) 

LINCEO 

Che brami? 

PLIST EITE 

Molto ho da dirti. 

LINCEO 

Or non è tempo. (4) 

r LISTE VE 

Amico, 
Fermati; non partir. 

LINCEO 

Tanto t^affanni 
Perch^io non vada ad Ipermestra? 

PLISTENE 

Andrai : 
Per or lasciala in pace. 

LINCEO 

In pace? Io turbo 
Dunque la pace sua? Dunque tu sai 
Che in odio le son io. 

PLISTENE 

No. 

(i) Con ironia, 
(a) Vaol partire. 

(3) Agitato. 

(4) YqoI partire. 
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TéìHCJÈO 

Che ad alcuno 
Dispiaccia il nostro amor? 

PLI STENB 

Nulla »o dirti ; 
Tutto si può temer. 

LIKCEO 

Senti, Plistene : 
Se temerario a seguo 
Si trovi alcun che a defraudarmi aspiri 
Un cor che mi costò tanti sospiri ; 
Se si trova un audace 
Che la bella mia face 
Pensi solo a rapir, di' che parenti 
Tutto il furor d'un disperato amante. 
Digli che un solo istante 
Ei non godrà del mio dolor; che andrei 
A trafìggergli il petto, 
Se non potessi altrove, 
Sul tripode d'Apollo, in grembo a Giove. 

PLISTBITE 

( Son fuor di me. ) 
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SCENA V. 

ELPINIGE E DETTI. 
B LPINICB 

Vi osi turbato in volto 
Peri:hè trovo Lìnceo? Con chi ti sdegni? 

Llir CEO 

Dimandane, a Plistene; ei potrà dirlo (i) 
Meglio di me. Seco ti lascio. 

PLISTENB 

Ascolta. (2) 

■LINCEO 

Abbastanza ascoltai, (3) 

P Li STBNB 

Linceo, pec^lona, 
Trattenerti degg'io. 

LINCEO 

Ma sai che troppo 
Ormai, Prence, ro^insulti è mi deridi.'* 
Sai che troppo ti fidi 
DelPantica amistà? Tutti i doveri 
Io ne so, li rispetto, e tu ben vedi 
Se gran prove io ne do. Ma... poi... 



(i) In atto di partire. 

(2) Trattenendolo. 

(3) In atto di partire. 
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P LISTBNE 

Se m' odi. 
Un consìglio fedel... 

LI VCEO 

Miglior consiglio 
lo ti darò. Le tue speranze audaci 
Lusinga men; non irritarmi, e taci. 
Gonfio tu Tedi il fiume. 
Non gli scherzar d^intorno; 
Forse potrebbe un giorno 
Fuor de^ ripari uscir. 
Tu, minaccioso^ altiero 
Mai noi vedesti, è vero ; 
Ma può cangiar costume 
£ farti impallidir, (i) 

• m 

SCENA VL 
ELPINICE B PLISTENE. 

PL ISTEN E 

xxddio, cara Elpinice. (2) 

ELVINIC E 

Ove t'aflFretli ? 

PLISTENE 

Su Forme di Linceo. (3) 

(1) Parte, 
(a) Partendo. 
(3) Partendo. 
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] 



A dirti ... 



BI.P1KJCE . 

Gran cose io vengo 



PLlSTEZrB 

Tornerò. Perdon ti chieggio ; 
Per or ramico abbandonar non deggiò. (i) 

SCENA VII. 

ELPINICE 



C 



lonfusa a questo segno 
L''alma mia non fa mai. M^aUeita Adrasto 
Airacquisto d''an trono, 
A novelli imenei : cVio vada a ini 
M^impone il Re: col mio Plistene io voglio 
Parlarne, eì fogge. In cosi dubbio stato 
Chi mi consiglierà ? Ma di consiglio 
Qaal uopo bo mai? Forse non so che indegni 
Sarebber d^Elpinice 

Quei, che Adrasto propone, «fletti avari ? 
Non vendon le mie pari 
Per r impero del mondo il proprio core ; 
Ed una volta sola ardon d^amore. 
Mai Famor mio verace. 

Mai non vedrassi infido; 

Dove formossi lì nido, 

Ivi la tomba avrà. 

(i) Parte. 
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Alla mia prima face 
Cosi fedel soQ io^ 
Gilè di morir desio 
Quando s^estinf^aerà. (i) 

SCENA Vili. 

innanzi amenissimo sito ne* giardini reaii, 
adombrato da ordinate altissime piante che io 
circondano: indietro lunghi e spaziosi viali fòr" 
tnati da spalliere di fioti di verdure ; de'' qua- 
li altri ion itrminati dal prospetto di deliziosi 
edifizi^ altri dalla vista di copiosissime acque 
in varie guise artificiosamente cadenti. 



DANÀO, ADRASTO e «uaadib. 

D AITAO 



T. 



anlo ardisce Linceo l 

A D a A 9 T o 

Non v^è chi possa 
Ormai pia trattenerlo. £i nalla ascolta, 
Veder yaole Ipermestra; e se la vede. 
Tutto saprà. 

DA ir A o 
Vanne, ed un colpo alfine 
Termini... Ah no: troppo avventuro. Un^ altra 

(1) Parte. 

Tomo XII. à 
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Via mi parrebbe... ed è miglior. S^ affretti 

La figlia a me (i). Ta corri, Adrasto, e cerca 

Il prence trattener, finché Ipermestra 

Io possa prevenir.* venga egli poi; 

La vegga pur. 

A D A A S TO 

Ma se la figlia amante... 

O AN AO 

Vanne; non parlerà* Compisci solo 
Tn guanto imposi. 

A D & A s T o ' 
Ad ubbidirti io volo, (a) 

SGENA IX. 

DANAO, IPERMESTRA b custodi. 



iPB&KBSTaA 



J-Jcco al 



paterno impero... 

D AH AO 

Olà, custodi, 
Gelatevi dintorno e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. (3) 

IPEBKBSTBA 

(Ghe fìa!) 

(i) AMe goatdie. 

<a) Parte. 

(3) Le guardie si naieoodono. 
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D A n ▲ o 

Linceo (i) 
Or a te vien. 

IPB&UBSTEA 

L' eviterò . 

D A9 AO 

No; crede 
Che ta per altri arda d'amor: mi gioya 
Molto il sospetto sao; se tìyo il vuol, 
DisÌDgannar noi dei. 

IPERVBSTRA 

Ma ta TÌetasti... 

B AN AO 

Ed or, che il vegga, io ti comando. Ascoso 
Qui resto ad osservar. Se con un cenno 
L^'avverti o ti difendi... 
Già vedesti i custodi ; il resto intendi. 
Or del tuo ben la sorte 

DaMabbri tuoi dipende; 

Puoi dargli o vita o morte; 

Parlane col tuo cor. 
Ogni ripiego è vano; 

Sai che non è lontano 

Chi la favella intende 

Delle pupille ancor. (2) 



(i) Ad Impermestra. 
(a) Si nasconde. 



I 
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SCENA X. 

IPERMESTRA, DANAO celato, poi LINCEO. 

IP BRMBSTaA 

V ^è qualche I^ame in cielo 
Che si muoTa a pietà ì Che da me lun^ 
Guidando il prence... Ah son perdata ! £i gìatige. 

LINCEO 

Alfin, lode agli Dei, tutto è palese 
li mistero, Ipermestra. Intendo alfine 
Tutti gli enigmi tuoi ; de^ nQovi amori 
TutCà la storia io so. Sperasti invano 
Di celarti da me. 

IPBEMEStftA 

No, teco nkai 
Celarmi io non pensai. So che t^è noto 
Troppo il mio cor, che mi conosci appieno. 
Che ingannar non ti puoi. (Capisse almeno!) 

LI 11 CBO 

Pur troppo m^ingannai. Prima scootoIU 

Gli ordini di natura aTfei temuti, 

Che Ipermestra ìnfedel. Taftte promesse. 

Giuramenti, sospiri. 

Pegni di fé, teneri Toti... E come, 

Crudel; come potesti, 

Al tuo rossor pensando, 

Pensando al mio martire, 

.Cangiarti, abbandonarmi e non morire? 
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I P B&KBft TB A 

( Noroi, assistenza : io non resisto.) 

LIRCBO 

Ingrata ! 
Bel cambio io Ter per tanto amor mi rendi. 
Per tanta fé! Se Cra^ cimenti io sono, 
Non penso aVischi miei; penso che degno 
Deggio farmi di te. Se qualche alloro 
All'ottiene il mio tndor, non volgo in mente 
Che il mio n^ andrà go* nomi iUostfi al paro, 
Ma che a te Tincitor tomo più caro. 
Se a parto non ne sei, 
Non T^è gioja per me; non chiamo affanno 
Ciò che te non offende: ogni mia cara 
Da te derÌTa, e torna a te ; non tìto, 
Crudel, che per te sola ; e tu frattanto 
T* accendi a nuove faci ! 
Sai eh* io morrò di pena, e pure... 

IPBBHBiTEA 

Ah taci; (i) 
Prence, non più. Se d^un pensiero infido 
Son rea... (a) 

i^incBo 
Perchè trarresti? 

1 P B&U B ST BA 

( Oh Dio, l'uccido ! ) 



(i) Si trasporta. 

(i) S*arreita vedendo il padre. 
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LINCEO 

Siegui, termina • almen. 

IPB&HESTRA 

Se rea son io (i) 
D^ua infido pensìer, da te non Toglie 
Tollerarne Taccusa. Assai dicesti j 
Basta cosi; parti, Linceo. 

L inCBO 

T'affanna 
Tanto la mia presenza f 

IPB A M B S TB ▲ 

Più di quei che non credi ; e d'au affanno 
Che spiegarti non posso. 

lìnceo 

A questo segno 
Dunque son io... Che tirannia! Mi lasci. 
Non hai rossor, non ti difendi, abborri 
L'aspetto mio, non Tuoi che a te m'appressi. 
Giungi sino ad odiarmi, e mei confessi? 

1 PEBM BSTRA 

( Che morte ! ) 

LINCEO 

Addio per sempre. Io non so come 
Non mi tragga di senno il mio martire. 
Addio. (2) 

IP B&MBST BA 

DoTe Linceo? 

(i) Si ricompone. 
(2) P«rteqdo. 
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LINCEO 

Dove? A morire. 

IPBE1IBST& A 

Ferma. ( Ahimè ! ) 

LINCEO 

Che TUOI dirmi ? 
Che ho perdoto il tao cor? ch'aio son T oggetto 
Dell^odio tao? L^ intesi già, lo vedo, 
Lo conosco, lo so. Voglio «ppagarti; 
Perciò parto da te. (i) 

IPfiRHBST&A 

Senti e poi parti. 

LINCEO 

£ ben, che brami? 

lPE'a.HBSTHA 

Io non pretendo... (Oh Dio! 
Mi mancano i respiri. ) Io la tua morte 
Non pretendo, non chiedo; anti t^ impongo 
Che ta viva Linceo. 

L INCEO 

Tu vuoi eh** io viva? 

IPEBHBSTEA 
SI. 

LINCEO 

Ma perchè? 

IPB&HEST BA 

Perchè se mori ... Ah parli ; 
Non tormentarmi più. 

(i) Partendo. 



! 
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Che Taol dir mai 
Cotesta smania tua? Dir«hbtt forse 
Che il mio stato infelice... 

IPBHVIST&A 

Dice sol che tu vi^a; altro non dice. 

Xillf cso 
Ma, giusti Dei, tu vuoi che viva, e vuoi 
Dal cor, dagli occhi tuoi ch'Io vad» la bando? 
E che deggio pensar? 

IPBHVES TEA 

ChMo tei comando. 

LIVGBO 

Ah se di te mi priTi, 

Ah per chi mai vivrò 1 

I P ■ B M B « TiB ▲ 

Lasciami in pace, e viri. 
Altro da te non vo'. 

LINCBO 

Ma qual destin tiranno... 

IPBBHBSTBA 

Parti, noi posso dir. 
A due Questo è morir d^ affanno 
Senza poter morir! 
Deh serenate alfine, (i) 
Barbare stelle, i rai: 
Ho già sofferto ormai 
Quanto si può soffrir. 

(i) Ciaicnno da sé. 
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SCENA PRIMA 
GoèÌHetti 

1P£RM£STEA eé Ell^PlNICE. 

PBI.PIN1C9 
are è così : toqI cbe il mìo braccio adempia 

Ciò che il tuo rìcusò» 

Ma come indurre 
Te ad un atto sì reo ; di un^ altra sposa 
Rende re il prence amante 
Come Danao sperò.? 

BLPl 9 IQB 

Ciò che si brama. 
Mai diffìcii non sembra, ^gU ha creduto 
Linceo sedar con un geloso sdegno. 
Me con Pesca d'un trono. 

iPEEBf BST a A 

£ che dicesti 
A sì fiera proposta? 

blpinì ce 
Al primo istante 
L^ orror mMstupidì; poi mi conobbi 
Perduta in ogni caso. Impunemente 
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Mai non si san simili arcani. Almeno 
Io mi studiai d^acquistar tempo, e finsi 
Di Tolerlo ubbidir. Di me sicuro 
£i non procura intanto al reo disegno 
Un altro esecutor. Fuggir possMo : 
Posso ayrertir Linceo. 

1 F E B MESTRA 

Parlasti a luif (i) 

B L:P I RICE 

No ; ma il dissi a Plistene : ei deir amico 
Corse subito in traccia. 

IP BEH E S TB A 

Ah che facesti. 
Sconsigliata £lpinice ! A qual periglio 
£sponi il padre mio ! Tanti finora 
Costò questo segreto 
Sospiri a^ labbri miei, pianti alle ciglia ; 
E tu ... 

ELPIBICB 

Ma, principessa, io non son figlia. 

IPEBMESTBA 

Va per pietà, troya Plistene... È meglio 

Che al padre io corra, e lo prevenga ... Oh Dio ! 

11 colpo afiretterò ... Vedi a che stato 

M^ hai ridotto, Elpinice ! 

ELFimCB 

E pur credei ... 

(i) Con Umore. 
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I PEaiiE0T a A 
Parlisi coB Linceo. Corri, t^ affretta;, 
Ch^ei Tenga a me. 

BLPIHICB 

Volo a servirti, (i) 

I PBaVESTEA 

Aspetta. 
Troppo arrischia s^ei yien. De^ sensi miei 
L^ informi un foglie. Attendimi ; a momenti 
Tornerò, (a) 

EI^PIiriCE 

Principessa, 
Odi. 

I PBBlf EST RA 

Non m^arrestar. (3) 

ELPZ NI e E 

Linceo s^appressa. 

1 PEBM ESTE A 

Ahimè ! se U vede alcun ... Ma fra due rischi 
Scelgo il minor. Corri a Plistene intanto ; 
Di^ che ì\ arcan funesto 
Taccia, se non parlò. 

BLPISIGB 

Che giorno è questo ! (4) 



(i) In atto di partift. 
(a) Come sopra. 

(3) Come sopra. 

(4) Parte. 
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SCENA II. 

IPERMESTRA e LINCEO. 

L I ir e B o 

Il on creder già ch^ io tomi a te... 

IPB&MBSTEA 

Vedesti 
Piisteae ? (i) 

LI 9 e B O 

Il Tidi, e recitai. 

IPBBMBST&A 

( Respiro. ) 

LINCEO 

£ se qai ritrovarlo 
FraMabbri tuoi creduto avessi... 

ipbbmb'stba 

Il tempo 
Alle mostre querele 

Or manca, o prence. Io di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te. Fu menzognero 
n tuo sospetto^ ed il mio torto è vero. 

L I ve B o 
Che! Potrei lusingarmi 
Della fé d^ Ipermestra ? 

IPBBMBSTEA 

Il chiedi ! Ingrato ! 

Sì poca intelligenza 
(i) Con fretta e premura. 
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iJanque ha il tuo col mio cor? Danqiie AoQ sanno 

Già più gli sguardi tuoi 

Ilcammin di quest^ altea f i miei pensieri 

Più non mi leggi in volto? I merti tuoi, 

La fede mia più oon conosci? 

L 1 s G B o 

Ah dunque. 
Cara, tu m^amt aacor? 

iPBRMS srr&A 

S^ io lo volessi, 
Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arsi mai, non arderò: tu sei 
11 primo, il solo, il sospirato oggetto 
Del puro ardor che nel mio stn s^aimida : 
Vorrei prima morir eh** esserti infida. 

CIRCEO 

Oh cari accenti ! Oh mio bel Nume ! 

iPERHfiSTBA 

E pure 
Solo un^ ombra ba&tò... 

L I K G E o 

Lo veggo ; è vero ; 
Non merito perdon ; ma.. . 

I PBaMBSTHA 

Di scusarti 
Lascia il peso al mio cor. Sarà Sua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
Una prova d^amor. 

LINCEO 

lutto, mia speme, 
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Tutto fiirò 

IPBAXBSTAA 

Ma lo prometti ? 

L I ir CBO 

Il giuro 
Ai Numi) a te. 

IPSaXBSTKA 

Senza frappor dimore 
Fuggi d^Àrgo, se m* ami. 

LI HC BO 

£ qoal cagione ... 

IPBBVBSTBA 

Questo cercar non dei. Questa è la prova 
ChMo domando a Linceo. 

L I VCB o 

Che dura legge ! 

IPBBM BSTEA 

Barbara, è ver, ma necessaria. Addio: (i) 

Va. 

LINCEO 

Senti. 

IPBBMBSTRA 

Ah prence amato. 
Troppo già mi sedusse 
Il piacer d^esser teco. Io perdo il frutto 
Del mio dolor se più rimango. 

L I 8 e B o 

£ come ? 

(i) Yaol partire. 
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IPB-KMBSTEA 

Non cercar come io sto. Se to vedessi 
In che misero stato ora è il cor mio ; 
Se tu sapessi ... Amato prence, addio. 
Ya ; più non dirmi infida ; 

Conservami quel core ; 

Resisti al tuo dolore; 

Ricordati di me. 
' Che fede a te giurai 

Pensa dovunque vai ; 

Dovunque il ciel ti guida, 

Pensa ch^io son con te. (i) 

SGENA UI. 
LINCEO, POI PLISTENE. 

LINGBO 

V^nal sarà, giusti Numi, 

Blai la cagion... Ma ciecamente io deggio 

11 comando eseguir. 

PLIS^BNB 

Pur ti ritrovo, (a) 
Principe, alfin: sieguimi, andiamo. 

LIRCEO 

E dove? 

(i) Parte. 
(a) AiEuMto. 
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frtilft TB V E 

À paaire un tiraaiM) ; a yendìetm 
De' nostri torti. 1 tuoi segnaci, i miei 
Corriamo a radunar. 

LlllGBO 

Ma qaale ofiba ... 

P E.1 S TlRB 

Danao ti vuole estinto : indur la figlia 
A svenarti non seppe : ad Elpinioe 
Sperò di persuaderlo: essa la mano 
Promise al oolpo ; e mi stelo Tarcaiio. 

L IKCBO 

Barbaro! Intendo adesso 

Le angustie d^ Ipermestra. In questa guisa 

Premia dermici sudori... 

PL isTBere 

Or di vendette, 
Non di querele è tempo. AnUiam. 

LINCEO 

Non posso 
Caro Plisleiie. ÀU^idol mio promisi 
Qaindi partir ; voglio ubbidirlo. 



i 
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SCENA IV. 

ELPINICE B BETTI. 
EL PIN 1 e B 

Udite : 
^ Io gelo di tiraor. 

lil N CEO 

Che fa? 

BLPIIVICB 

SHnyia 
Alle stanze de! re, eoadolta a fona 
Fra^ custodi, Ipermestra. O seppe o vide 
Dbnao che teco ella padò; né mai 
Sì terribile ei fii. 

L INCEO 

Contro una figlia 
Che potrebbe tentar? 

ELPINICE 

Tutto, o Linceo. 
Ei si conosce reo; 
La teme accusatrìce; ed è sicuro 
Che il timor de^ tiranni 
Coi deboli è furor. 

LIN CEO 

Plistene, accetto (i) 



(i) Risolato. 
Tomo XIL 
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Le offerte tue ; le mie promesse assolre 
11 rischio d^Ipermestra. 

PLIST BITB 

Eccomi teco 
A vincere o a morir, (i) 

BLPIRICB 

Dove correte 
Così senza consiglio? Ab pria pensate 
Ciò che pensar conviensi. 

LI H CBO 

Ipermestra è in periglio^ e vuoi eh* io pensi ? 
Tremo per V idol mio ; 
Fremo .co.n, chi V offende : 
Non so se più m'accende 
Lo sdegno o la pietà. 
Salvar chi mMnnamora, 
O vendicar vogP io : 
Altro pensar per ora 
L^ anima mia non sa. (2) 

SCENA V. 
ELPINICE B PLISTENE. 

B L P I R 1 G-B 



P 



rence, e sai che avventuri 
I miei ne' giorni tuoi ? 
Sai come io resto, e abbandonar mi puoi? 

(i) In atto di partire. 

(2) Parte. 
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P LISTAR E 

Vuoi ch'io lasci, o mio tesoro, 

Un amico in tal cimento? 

Ah sarebbe un tradimento 

Troppo indegno" del mio cor. 
Non bramarlo un solo istante; 

Che non è mai fido amante 

Un amico traditor. (j) 

S C E N A VI. 
ELPlNICE 

llumi, pietosi Numi, ' 
Deh proteggete il mio Plistene; è degno 
Della Tostra assistenza : e quando ancora 
D'una irittìma.iiati abbìan desio, 
Risparmiate il suo petto; eccoci il mio. 
Perdono al crudo acciaro. 

Se per ferirlo, almeno 

Lo cerca in questo seno. 

Dove Tirapresse amor. 
No, non farei riparo 

Alla mortai ferita; 

Gran parte in lui di vita 

Mi resterebbe ancor- (2) 

(i) Parte, 
(a) Parte. 
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SCENA VII. 

Luogo magnifico corrispondente apportici ed 
appartamenti reali^ tutto pomposamente adomo 
ed illuminato in tempo di notte. 

DANAO £ ADRASTO. 

ADRASTO 

Uove corri, o toio re ? 

DANAO 

Faor della reggia 
Un asilo a cercar. 

ADRASTO 

Chi ti difende 
Fra'l popolo commosso? Ogni momento 
A Plistene, a linceo 

S^aggìungono i segnaci. In campo aperto 
Son pochi i tuoi cnstodi; e $on bastanti 
A sostener Tingresso 
DeVeali soggiorni, 
Fin chHo gente raccolga e a te ritomi. 

D A V AO 

Ma quindi uscir potrai? 

Potrai tornar con la raccolta schiera ? 

Pensa ... 

ADRASTO 

A tutto pensai; fidati e spera, (i) 
<i) Parte. 
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SCENA Vili. 
DANAO ED IPERMESTRA fra^ custodi. 

D A» A O 

dei contenta, Iperm«stra? Al caro amante 

Sagrificasti il genitor : trionfa 

Deir opera sublime. Il tuo Linceo 

Ben grato esser ti dee d** una sa bella 

Pro^a d'amor. Le sacre leggi, è vero, 

Calpesti di natura ; è ver, cagione 

Sei dello scempio mio; ma il primo vanto 

Al tuo nome assicuri 

F>a le spose fedeli ai di futuri. 

IPEEMESTRA 

Padre, t'inganni ; io non parlai. 

D A M A o 

Prete n di 
Di deludermi ancor ? Non vidi io stesso 
Te con Linceo? 

IPEaUEsTBA 

Ma non perciò... 

DANAO 

T' accheta, 
Figlia inumana, ingrata figlia. 

IPERMBSTIA 

E credi? ... 

DANAO 

Credo eh' io son l' oggetto 

Dell' odio tuo, che di veder sospiri 
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Famar questo terreno 

Del saDgae mio; che tollerar non puoi 

Ch^ io goda i rai del di ... 

I P BR W BS.T a.A 

Ah non mi dir così: 

Risparmia, o genitor, 

Al povero mio cor 

Qaest^ altro affanno. 
S^io non ti son fedel 

Un fulmine del ciel,.. 

POPOLO DI DESTRO 

Mora il tiranno. 

IPBBMBSTRA 

Ah qual tumulto ! 

D A K A O 

Ogni soccorso è lungi ) 
Cader degg^ io. Le mie ruine almeno 
Non siano ìnrendicate. (i) 

SCENA IX. 

LINCEO, PLISTENE e seguaci, tutti con ispade 
nude alla mano e detti. 



M 



LINCEO e PLISTENE 



ora, mora il tiranno. 

IPBRIfBSTRA 

. Empii, fermate, (a) 

(i) Snuda la spada. 
(2) Opponendo»!. 
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L I ir e £ o 
Lascia che un colpo aìfin ... 

IPBEMBSTAA 

Si ; ma comincia (i) 
Da questo sen : per. altra. strada un ferro 
Al suo non passerà. 

D A N A o 
( Che ascolto ! ) 

PLISTEVE 

È giusta 
Ija pena d^un crudele. 

IPERMESTEA 

E voi chi fece 
Giadici de^ monarchi ? 

L I n G E o 

11 tuo periglio ... 

IPERUESTEA 

Questo è mia cura. 

L I R e E O 

E un barbaro. 

I PBKHESTRA 

' £ mio padre. 

PL I STESE 

È un tiranno. 

IPEBMBSTEA 

È il tuo re. 

LINCEO 

T^ odia, e il difendi ? 
( i) Si pone innanii a Danao. 
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IPEBMBSTRA 

11 mio dover lo chiede. 

PLISTBITB 

Può toglierti la Tita. 

IPBHBIESTRA 

£i me la diede. 

O A N A O 

( Oh figUa ! ) 

Z.IHCBO 

£ vuoi, ben mio . . . 

IPBB UEST & A 

Taci: tuo bene, 
Con queir acciaro in pugno, 
Kon osar di chiamarmi. 

r^ 1 B € B o 
Amor ... 

IPEBBieSTaA 

Se amore 
Persuade i delitti, 
Sento rossor della mia fiamma antica. 

LlBCBO 

Ma sposa ... 

IPBB tf BSTBA 

Non è ver : son'tua nemica, 
n AB A o 
( Chi vide mai maggior virtii ! ). 

PtlSTBNB 

Linceo, 
Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille spade appressar. 
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LlffCSO 

Vieni, Ipermestra : (1) 
Sieguimi almen. 

IPBRMSST n ▲ 

Non lo sperar : dal fianco 
Del padre mìo non partirò. 

LINCEO 

T'* esponi 
ÀI suo sdegno, se restì. 

IP EBMB STE A 

E se ti siegao 
M** espongo del tao fallo 
Complice a comparir. 

LINC EO 

Ma la tua vita ... 

1 P £ &HBSTR ▲ 

Ne disponga il destin. Meglio una figlia 
Spirar non pnò che al genitore accanto. 

D ANAO 

(Un sasso io son, se non mi sciolgo in pianto.) 

PL IS TESI E 

Prence, og'nun ci abbandona : Adrasto arriva ; 
Faggi, o perduto sei. 

LINCEO 

Salvati, amico ; io vo^ morir con lei. (2) 

(i) Con fretta. 
(2) Getta la .«pada. 
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SCENA ULTIMA 
ADRASTO con numeroso seguito, 

ELPINICE E DETTI. 



ADRASTO 



O 



ccupate, o miei fidi, (if 
Del r albergo real tulle le parti. 

- PLIST SITE 

Danao, non ingannarti 

Neirinchiesta del reo ; da me sedotto 

Fu il prence a prender Tarmi: ei non volea. 

BL PI NI CE 

Io, che svelai Parcano, io son la rea. 

IPE&MESTRA 

Padre, udisti fin ora 

Una figlia pietosa : 

Or che, lode agli Dei, 

In sicuro già sei, senti una sposa : 

Sposa ; ma non temer di questo nome. 

Signor, cVio faccia abuso: 

Non difendo Linceo ; me stessa accuso. 

Io seppi, e non mi pento, 

A te sagrificarlo ; al sagrifìzio 

SopraTTiver non so. Se i raerti suoi. 

Se Tantica sua fé, se un cieco amore. 

Se la clemenza tua, 

(i) Alle guardie. 
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Se le lagrime mie da te non sanno 
Ottenergli perdon, mora ; ma seco 
Mora Ipermestra ancor. Debole, io merto 
Questo castigo; e sventurata io chiedo 
Questa pietà. Troppo crudel tormento 
Ìj& TÌta or mi sarìa ; finisca ormai : 
A salvarti bastò ; iìi lunga assai. 

DANAO 

Non più, figlia, non più ; tu mi facesti 

Abbastanza arrossir. Come potrei 
Altri punir, se non mi veggo intorno 

Alcun più reo di me? Vivi felice. 

Vivi col tuo Linceo. Ma se la vita • 

Dar mi sapesti, or Topra assolvi, e pensa 

A rendermi V onore. Il regio serto 

Passi al tuo crine, e sul tuo crin racquisti 

Quello splendor che gli scemò sul mio. 

Ah cosi potess* io 

Ceder delFuniverso a te T impero ; 

Renderei fortunato il mondo intero. 

Tutti 

Alma eccelsa, ascendi in trono ; 

Della sorte ei non è dono, 

È mercè di tua virtù. 
La virtù che in trono ascende , 

Fa soave, amabil rende 

Fin Pistessa servitù. 
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LICENZA 



vJr, deposto il coturno, i Yoslri alfine 

Fortunati imenei^ 

Eccelsi sposi, io celebrar dovrei : 

Ma Tanta il nodo augusto 

Auspici sì gran Numi, unÌKC insieme 

Virtù sì pellegrine, avviva io noi 

Tante speranze e tanti voti appaga. 

Che la voce sospesa 

Gela sul labbro al cominciar V impresa ; 

Ma nel silenzio ancora 

V è chi parla per me. Vedete intorno 

Come su^ volti in cento guise e cento 

È atteggiato il contento. 

Il rispetto, r amor. Quei muti sguardi 

Rivolti al ciel, queir umide papille 

In cui ride il piacer, quelli d'affetto 

Insoliti trasporti onde a vicenda 

Stringe Tun l'altro al sen, teneri eccessi 

Son del giubilo altrui, son lieti augurii, 

Son lodi vostre. A quel silenzio io cedo 

L'onor dell'opra. Un tal silenzio esprime 

Tutti i moti del cor lìmpidi e vivi ; 

E facondia non v' è che a tanto arrivi. 



11 

CORO 



Per Toi s^ avvezzi Amore, 
Eccelsa Coppia altera, 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar. 

Ed il fecondo ardore 
Dì fiamme così belle 
Faccia di nnove stelle 
Queit^arìa scintillar. 



FIHE. 



iiì^^a«D»<D 



^t>^fao7nenùo 



<^»^®444- 



,/T.ntigono Gonata^ re di Macedonia^ inva* 
ghito di Berenice^ principessa d Egitto^ la bra- 
mòy r otienne in ispòsa^ e destinò il giorno a 
celebrar le sospirate nozze. Quindi il principio 
di tanti suoi domestici e stranieri disastri. Una 
{violenta passione sorprese scambievolmente il 
principe Demetrio suo figliuolo e Berenice* Se 
ne avvide V accorto re quasi prima che gVine- 
s perii amanti se ne avvedessero ; e Jrc^ suoi ge- 
losi trasporti Junestò la reggia e oW esilio di un 
principe stato sino a quel punto e la sua te- 
nerezza e la speranza del regno. Intanto Ales- 
sandro^ re <r Epiro^ non potendo soffrire che 
altri ottenesse in moglie Berenice negata a lui^ 
invase la Macedonia^ vinse Antigono in batta' 
glia e lo ye^ prigioniero in Tessalonica, Accor^ 
se il discacciato Demetrio a'^perigli del padre ; 

tentò le più disperate vie per salvarlo ; e riu- 
Tom. XII. 6 



scitogli Jihalmente dì rendergli il regno e la li'- 
berta ^ volle tornare in esilio» Sia intenerito 
Jintigono a tante prove d*ubbidien%a» di rispet- 
to e d*amore^ non solo P abbracciò e lo riten- 
ne^ ma gli cede volontario il combattuto posses- 
so di Berenice, 



11 fondamento istorico è di Trogo-Porap. La mag- 
gior parte si finge. 



INTERLOCUTORI 



ANTIGONO, re di Macedonia, 

i 
1 

BERENICE , principessa et Egitto , promessa 
sposa d^ Antigono. 

ISMENE, figliuola d'Antigono^ amante <JC Ak$* 
Sandro. 

ALESSANDRO, re d Epiro , amante di Be^ 
renice. 

DEMETRIO, figliuolo d Antigono^ amante H 
Berenice. 

GLEARGO, capitano d'Alessandro ed amico é 
Demetrio. 



Ij astone si rappresenta ìq Tessalonica, cittì 
marittima di Macedonia. 



ANTIGONO 



SCENA PRIMA 

Parte solitaria dé'giardini interni degli 
appartamenti reali. 



BERENICE ED ISMENE. 



K 



ISMBHB 



o ; tatto, o Berenice, 
Tu non apri il tuo cor : da più profonde 
Recondite sorgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

BBRB vie E 

E ti par poco 
Quel che sai dermici casi? Al letto, al trono 
Del padre tuo vengo d'Egitto: appena 
Questa reggia m^ accoglie, ecco geloso 
Per me del 6glio il genitore; a mille 
Sospetti esposta io senza colpa, e senza 
Delitto il prence ecco in esilio : e questo 
De\miei mali è il minor. Sente Alessandro 
Che a lui negata in moglie 
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Antigono m^ ottiene; e, amante o£feso. 
Giovane e re, rarmi d** Epiro adana, 
ìjà Macedonia inonda, e al gran riyale 
Vien regno e «posa a contrastar. S^ affretta 
Antigono al riparo, e m'' abbandona 
Sul compir gP imenei. Sola io rimango 
Né moglie, né regina 
In terreno stranier : tremando aspetto 
D^ Antigono il destin; penso che privo 
D^un valoroso figlio 
ISe* cimenti è per me ; mi veggo intorno 
Di domestiche fiamme e pellegrine 
Questa reggia avvampar; so che di tanti 
Incendii io son la sventurata face; 
E non basta? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor ? 

1 S ME 9 B 

Son degni 
Questi sensi di te ; ma il duol che nasce 
Sol di ragion, mai non eccede, e sempre 
11 tranquillo carattere conserva 
Deir origine sua. Quelle, onde un'*alma 
Troppo agitar sì sente, 
Son tempeste del cuor, non della mente. 

BBE a (IICE 

Come! d'aflétti ella ragion nemici 
Puoi credermi capace? 

isven E 

lo non t^ offèndo. 
Se temo in te ciò che in me provo. Anch^io 
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Odiar deggìo Àlewandros 

Nemico al padre, infido a me ; vorrei, 

Lo procaro, e non posso. 

beebuice 

E ne"* tuoi casi 
Qual parte aver degg^ io ? 

1 s M B K E 

Come Alessandro il mìo, Demetrio forse 
Ha soi*preso il tao cor. 

BERE M ICE 

Demetrio ! Ah donde 
Sospetto sì crudel? 

ISMENE 

Dal tuo frequente 

Parlar di lui, dalla pielà che n^ hai^ 

Dal saper che in llgitlo 

Ti vide, t^ ammirò; ma, più che altronde, 

Dagli sdegni del padre. 

BE&EfVICE 

£i non comincia 
Oggi ad esser geloso. 

1 SMENE 

E yer> fa sempre 
Questo misero aSetto 
D*ttn eroe così grande il sol difetto. 
Ma è vero ancor che Pamor suo, la speme 
Era Demetrio; e che or lo scacci a caso, 
Credibile non è. Chi sa? Prudente 
Di rado è amor: qualche furtivo sguardo^ 
Qualche incelato sospir, qualche improvvi so 
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Mal celato rossor forse ha traditi 
Del Tostro cor gli arcani. 

BBa EPICB- 

Un sì gran torlo 
Non (anni, Ismene. Io destinata al padre 
Sarei del figlio amante? 

ISM ERE 

Ha ben quel fìgiio 
Onde sedar Taltrai virtù. Finora 
In si giovane età mai non si vide 
Merito egual: da più gentil sembiante 
Ànima più sublime 

Finor non traspari. Qualunque il vuoi, 
Ammirabile ognor, principe, amico. 
Cittadino, guenrier . . . 

BB B EU IO B 

Taci: opportune 
ÌjC sue lodi or non son. De^ pregi io voglio 
Sol del mio sposo ora occuparmi. A lui 
Mi destinar gli Dei; 
K miei sudditi son gli affetti miei. 

ISHBBB 

Di vantarsi ha ben ragione 

Del suo cor, de^ propri affetti 
Chi dispone a suo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 

Non son degni assai di fede: 
Libertà coMacci al piede 
Vanta spesso il prigionier. { i ^ 
(i) Parte. 
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SCENA IJ. 
BERENICE, POI DEMETRIO 

BBEENICE 



I 



o di Demeirìo amante! Ab voi sapete, 
Numi del ciel, che mi vedete il core, 
S^ io gli parlai, s^ ei mi parlò d^ amore. 
L*" ammirai; ma T ammira 
Ognun con me : le sae sventare io piansi ; 
Ma chi mai non le pianse? E* troppo, è vero, 
Forse tenera e viva 

La pietà che ho di lui; ma obi prescrive 
Limiti alla pietà? Chi può ... Che miro! 
Demetrio istesso! Ah perchè viene? Ed io 
Perohè avvampo così? Principe, e ad onta 
Def paterno divieto in queste soglie 
Oli inoltrarti? 

DB M BTB 10 

Ah Berenice, ah vieni ; ( i ) 
Fiuggi, siegui i miei passi. 

BB RBiri OS 

Io fuggir t«ool 
Come? Dove? Perchè? 

DEMBTBIO 

Tutto è perduto; 
E* vinto il genitor; son le sue schiere 

(1) Con affanno. 



90 ANTIGONO 

Tracìdate o disperse. Àndiam; s^appressa 
A queste mnra il vinci tor. 

BEE£ vice 

Che dici! 
Antigono dov^è? 

DEMBT&IO 

Nessun Sa darmi 
Nao?a di lai. Ma se non vive il padre, 
Tremi Alessandro: il sangbe suo ragione 
Mi renderà . . . Deh non fardiain. 

BEaSRICE 

Va ; prendi. 
Principe generoso, 
Cura di te. D"* tina infelice^ a^ Numi 
Lascia tutto il pensien 

D fe HI E T E I o 

Che ! Sola in tanto 
Rischio vuoi rimaner? 

BB&ENICB 

Rischio più grande 
Per la raia gloria è il venir teco. Avrebbe 
L^ invidia alior per lacerarne alcuna 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
Ne somminisitii a»sai. Parti ; rispetta 
Del padre il cenno e Tonor lùio. 

D E «E TE IO 

Non brarao 
Che conservarti a ìa'\ 
Vendicarlo^ e morir. Soffri eh' io possa 
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Condurti in salvo, e non -verrò, lo giuro. 
Mai più su gli occhi tuoi. 

BBmS VICE 

Giurasti ancora 
LMstesso al re. 

DEH BTmio 
Disabbklisoo un padre, 
Ma per serbarlo in vfitt. Ei non vivrebbe 
Se ti perdesse. Ab tu non sai qual sorte 
D^ amore inspiri. Ha de'' suoi doni il <BÌelo 
Troppo unito in te sola. Ov^ è cfai possa 
Mirarti e non languire^ 
Perderti, Berenice, e non inorìrfe? 

Prence ! (i) 

DEBIETEIO 

(Che dissi mai) 

Passano il segno 
Queste premure tue. (2) 

DEMETRIO 

No ; rasserena 
Quel turbato sembiaute : 
Son premure di figlio, e ncn diamante. 

BERE H ICE 

Non più \ lasciami sola. 



(1) Severa. 

(a) Con severità. 
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D BM ET K IO 

AlmeD • . . 

B Bft BUI Cfi 

Non yoglio 
Udirli più. 

DBMBTBIO 

Ma qual delitto . . . 

B E ft B ZV I e B 

Ah parti: 
Anligono potrebbe 

Comparir d* improvviso. Ah qual saria, 
Giungendo il genitore. 
Il suo sdegno, il tuo rìschio, il mio rossore ! 

DBKBTEIO 

Dunque . . . 

BBBBNICB 

Né TUOI partir ? 

DBKB TBIO 

Dunque a tal segno 
In odio ti son io. . . 

VBB BBICB 

Fuggi: ecco il re. 

OBMB TBIO 

Non è più tempo. 

B BRB NICB 

Oh Dio ! 
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SCENA HI. 
ANTIGONO con seguito di soldati^ e detti. 

A NT 1 GONO 

(. Hfccola : io odio al cielo (i) 

Tanto non sono : ho Berenice ancora ; 

Il miglior mi restò. ) Sposa ... Ah che miro! 

Qui Demetrio, e con te ! Dunque il mìo cenno 

Ubbidito è così? 

B E R B ir I e B 

* I « ■ 

Signor . . . Non venne . . . ( 2) 
Udì ... Mi spiegherò. 

ANTIGONO 

Già ti spiegasti 
Nulla dicendo. £ tu, spergiuro . . . 

DBMBTB 10 

Il cenno, 
Padre > s^ io violai . . . 

ANTIGO NO 

Partì. 

DBUBT&IO 

Ubbidisco. 
Ma sappi almeno ... 

ANTIGONO 

lo di partir t''iropong'>, 
Non di scusarti. 

(i) Non vede ancora Demetrio. 
(2) Confusa. 
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DEMBTHIO 

Al venerato impero 
Piego la fronte. 

BEBBRICE 

(Oh genitor severo !) 

DBMBTE IO 

A torto spergiuro 
Quel labbro mi dice : 
SoQ figlio infelice, 

Ma figlio fedel. 
Può tutto negarmi. 
Ma un nome si oaro 
Non speri involarmi 
La sorte crudel. (i) 

SCENA IV. 

ANTIGONO, BERENICE, poi di nuovo DEMETRIO. 

BBB BNICE 

\ Ir overo prence ! ) 

ANTIGONO 

Or perchè taci ? Or puoi 
Spiegarti a tuo talento. I miei gelosi 
Eccessivi trasporti 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata ! Un regno 
Perder per te non curo : è gran compenso 

(i) Parte. 
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La sola Bereaice 

D^ ogDÌ perdita mia ; ma un figlio^ oh Dei, 
Ma un caro figlio, onde superbo e lieto 
Era a ragion, perchè sedurmi, e £irQe 
Un contumace, un disleal? Si dolce 
Spettacolo è per te dunque,«crudele, 
11 Tedermi ondeggiar fra i varii affetti 
Di padre e di rÌTal ? 

bbabu ice 
Deb ricomponi. 
Signor, r alma agitata. Io la mia destra 
A te promisi, e a seguitarti air ara 
Son pronta oye ti piaccia. Il figlio è degno 
Se mai Io fu dell^amor tuo. Non Tenne 
Che a taWarmi per te; né, dove io sono. 
Mai più conìparirà. 

DIMBTBIO 

Padre, (x) 
AnTiGono 

£ ritorni 
Di nuovo, audace? 

BBH BT BIO 

Cocidimi se vuoi, (a) 
Ma salvati, signor. Nel porto è giunto 
Trìonfiindo Alessandro, e mille ha seco 
Legni seguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Più difensori 

(i) Uicendo. 
(a) Affannato. 
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Non ha la reggia o la città: se tardi, 

Preda sarai del TÌOcitor. Perdona 

Se violai la legge : era il salvarti 

Troppo sacro dover ; ma sfortunato 

A tal segno son io. 

Che mi costa un delitto il dover mio. ( i ) 

BEBERIC B 

(Che nobil cor!) 

A HT IGO N O 

Se di seguir non sdegni 
D^ un misero il desi in, da queste soglie, 
Trarli poss^io per via sicura. 

B E BER ICE 

E mia 

La sorte del mìo sposo. 

ANTIGONO 

Ah tu' mi rendi 
FraMìsastri bealo. Andiam.T. Ma Ismene 
Lascio qui fra' nemici? Ah no ; si cerchi... (a) 
Ma può r indugio... Io conia figlia, amici, (3) 
Vi seguirò : voi cauti al mar frattanto 
Berenice guidate. Avversi Dei; 
Placatevi un momento, almen per lei. 
£ la bella del cielo 

Un raggio che innamora, 

E deve il fato ancora 

Rispetto alla beltà. 

(i) Torna a partire. 

(a) Dubbioso t 

(3) Risolato alle guardie. 
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Ah, se pietà negate 
A dae vezzosi lumi, 
Chi avrà coraggio, o Numi, 
Per dimandar pietà? (i) 

S C E N A V. 

BERENICE 

ili fra tante tempeste 
Che sarà di Demetrio? Esule, afflitto. 
Chi sa dove lo guida... Ahimè non posso 
Dunque pensar che a lui? Dunque fra' labbri 
Sempre quel nome ho da trovarmi? Oh Dio, 
Che affetto è mai, se non è amore il mio ? 
Io non so se amor tu sei. 

Che penar cosi mi fai; 

Ma se amor tu fossi mai, 

Ah nasconditi nel sen. 
Se di nascermi nel petto 

Impedirti io non potei, 

A morirvi ignoto affetto 

Obbligarti io vbglio almen. (2) 

(1) Parte. 

(a) Farle accompagnata dalle guardie. 



Tomo XII, 
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SCENA VI. 

Gran Porto di Tessalonica con numerose 
navi^ da alcune delle quali al suono di bellico- 
sa sinfonia sbarcano i guerrieri dì Epiro e si 
dispongono intorno. Ne scende dopo di essi 
ALESSANDRO seguito da nobil corteggio. 

ALESSANDRO dalle navi, CLEARCO 
da un lato della scena. 

TCIiB ARGO 
ulto alla tua fortuna 

Cede, o mio re. Solo il tuo nome ha vinto; 

Te&saloaica è tua. Mentre venisti 

Tu soggiogando il mar, trascorsi iuVano 

Con le terrestri schiere 

10 le campagne intorno. Alcun non osa 
Mirar da presso i tuoi vessili ; e sono 
Sgombre le vie di Macedonia al trono. 

ALESSANDRO 

Oh quanto a me più caro 

11 trionfo saria, se non scemasse 
Della sorte il favore 

Tanta parte di merto al mio sudore I 
Ma d^ Antigono avesti 
Contezza ancor? 

CL e A RC o 

No; estinto 
Per ventura ei restò. 



ATTO PRIMO 99 

ALE SSÀND ao 

Dunque mMnvola 
La -fortuna rnbella 
La conquista maggior. 

> CL E A B co 

Non la più bella : 
Berenice è tua preda. 

ALESSANDRO 

E ver? 

CL E AEGO 

Sorpresa 
Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te: di pochi istanti 
Io preTenni i suoi passi. 

ALESSANDRO 

Ah ! tutti or sono 
Paghi i miei voti : a lei corriara. 

G L E A R e O 

T' arresta : 
Odo strepito d^ armi. 
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SCENA VII. 

ISMENE affannata, indi ANTIGONO difen- 
dendosi da' soldati d* Epiro, e dbtti. 

IS n EH E 



l 



.1 padre mio 
Deh serbamif Alessandro. 

▲ LBSSAEIDEO 

Ov'c? 

ANTIGONO 

Superbi, ( i ) 
Ancora io non son vinto. 

ALESSANDRO 

Olà, cessate 
Dagrinsulti, o guerrieri ; e si rispetti 
D^ Antigono la vita. 

A NT IG o H o 
Infausto dono 
Dalla man d^ un nemico. 

ALESSANDRO 

Io questo nome 
Dimenticai vincendo. Hanno i miei sdegni 
Per confine il trionfo. 

ANTIGONO 

K i miei non sono 
(r) Difendendosi. 
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Spoglia del Tincìtor. Ma Berenice, 

Oh Dei, vien prigioniera! A questo colpo 

Gide la mia costanza. 

5GENA VUI. 
BERENICE fra^ custodi^ e obttì. 

BBKBHICB 

lo son, lo vedo, 
Fra^ tnoi lacci, Alessandro, e ancor noK credo. 
A"* danni di chi scarna armar feroce 
I popoli soggetti, 
È naoTo stil di conquistare affetti. 

AVTiOOII o 

( Mille farìe ho nel cor. ) 

▲ L BSSABDRO 

Guardami in volto, 
Principessa adorata, e dimmi poi 
Qnal più ti sembri il prigionier di noi. 

ISHBNE 

( Infido ! ) 

abtìgoro 
( Audace ! ) 

AL BSSANDHO 

Io di due scettri adoma 
T^ offro la destra, o mio bel Nume, e voglio 
Che mia sposa t^ adori, e sua regina 



ioa ANTIGONO 

Macedonia ed Epiro. Àndiam. Mi sembra 
Lango ogai istante. Ho sospirato assai. 

ANT IGORO 

Ah ì tempo è di morir. ( i ) 

ISVBNB 

Padre, che fai ! ( 2 ) 

ALE SSAVDEO 

Qaal furor? Si disarmi. 

A 5 TIO o kO 

E vuoi la morte ( 3 ) 

Rapirmi axKora ? ^ 

ALBSSAVO&O 

Io deUrasporti taoi, 
Antigono^ arrossisco. In faccia all' ire 
Della nemica sorte, 
Chi nacque al trooo esser doyria più forte. 

AivTioono 
No, no; qnalor si perde 
1/ unica sua speranza, 
È viltà conservasi, e non costanza. 

ALESSAIVDEO 

Consolati: al destino 
L' opporsi è van. Son le vicende umane 
Da' fati avvolte in tenebroso velo ; 
E i lacci d' imeneo formansi in cielo^ 



(i) Yaole accidersi. 

(a) Trattenendolo. 

(3) Gli vìen tolU la spada. 
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À NTlGOirO 

( Fremo. ) 

ALESSANDRO 

Àndiam, Berenice ; e innanzi all' ara 
La destra .toa pegno d' amor . . . 

VB&B RICE 

T' inganni, 
Se lo speri, Alessandro. Io fé promisi 
Ad Antigono ; il sai. 

ANTIGONO 

( Respiro. ) 

ALBSSAN DEO 

11 sacro 
Rito non vi legò. 

' BBEBNl CE 

Basta la fede 
A legar le mie pari. 

ANTIGONO 

(Ah qaal contento 
M'inonda il cor l) 

AL BSS AHDEO 

Pttò facilmente il nodo, 
Onde avvinta tu sei, 
Antigono disciorre. 

BERENICE 

lo non vorrei. 

ALESSANDRO 

No ! ( I ) 

(i) Retta immobile. 
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AHTioono 
Che aTTenne, Alessandro ? Onde le ciglia 
Sì stapide e confase? onde le gote 

Cosi pallide e smorte? 

Chi nacque al trono esser dovria più forte. 

àlbssaud&o 
( Che oltraggio, oh Dei ! ) 

AHTioono 

Consolati. Al destino 
Sai che T opporsi è van. 

AtBSS AHDRO 

Dunque io non venni 
Qui che agr insulti ed a^ rifiuti ! 

ANTIGONO 

Avvolge 
Gli umani eventi un tenebroso velo; 
£ i lacci dMmeneo formansi in cielo. 

ALBSS AND&O 

Toglietemi, o custodi, 
Queir audace dinansi. 

ANTIGONO 

In questo stato 
A rendermi infelice io sfido il fiito. 

Tu mUnvolasti un regno. 

Hai d^ un trionfo il vanto ; . 

Ma tu mi cedi intanto 

LMmpero di quel cor. 
Ci esamini il sembiante: 

Dica ogni fido amante. 
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Chi pia dMnTidìa è deg^no, 
Se il Tinto o il Tincitor. (i) 

SCENA IX. 

BERENICE, ALESSANDRO, ISMENE 
B CLEARCO. 
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he Alessandro m* ascolti 

Posso sperar? 

ALE S SA SDRO 

( Deir amor suo costei 
Parlar Torrà. ) 

ISifEHE 

Non m'odrf 

ALBSS audr o 

E ti par qaesto 
De^ riraproveri il tempo ? 

ISVBVB 

Io chiedo solo 
Che al genitor appresso 
Andar mi sia permesso. 

ALBSSARD&O 

Olà, d^ Ismene (a) 
Nessun limiti i passi. 



(i) Parte segnilo dàlie guardie, 
(a) Alle goardie. 
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1 SnBVE 

(Oh come è vero. 
Che ogni detto innocente 
Sembra accasa ad on cor che reo si sente!) 
Sol che appresso al genitore 
Di morir ta mi conceda. 
Non temer cVio mai ti chieda 
Altra sorte di pietà. 
A chi vuoi prometti amore; 

Io per me non bramo on core 
Che professa infedeltà, (i) 

SCENA X. 

BERENICE, ALESSANDRO, CLEARCO 

E SOLDATI 
ALBSSAND&O 

XXlia reggia, o Clearco, 

Berenice si scorga, £ ta pia saggia... 

BBRBSICB 

Signor ... 

ALBSSAHD&O 

Taci. Io ti lascio 
Spazio a pentirtL I subiti consigli 
Non son sempre i più fidi: 
Pensa meglio al tao caso, e poi decidi. 

(i) Parte. 
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Meglio rifletti al dono 

D^un TÌncitor regnante; 

Ricordati T amante. 

Bla non acordarti il re* 
Chi si ritrova in trono 

Di rado invan sospira; 

E dair amore alPica 

Lungo il cammin non è. ( i ) 

SCENA XI. 

BERENICE, CLEARCO, gcahdib, 
INDI DEMETRIO. 

BBRBHICB 

( mJsl tai disastri almeno 

Lnngi è Demetrio, e palpitar p^r lui, 

Mio cor non dei.) 

DBMBTRIO 

Del genitoT la sorte 
Per pietà chi sa dirmi?. ..Ah! principessa. 
Tu non fuggisti? 

BBBBiriGB 

E tu ritorni? 

DBMBTBIO 

. Invano 
Dunque sperai ... Ma questi .. 
E"" pur Clearco. Ohqnate incontro, oh quale 

(i) Parie. 
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Aita il Cid m^nvia ! Diletto amico, 
Vieni al mio sen ... 

e L B A E G o 

Non t^ appressar: tu sei 
Macedone alle vesti; ed io non sono 
Tenero oo^ nemici. 

DBMBTH IO 

£ me potresti 
Non ravvisar? 

CLBABCO 

Mai non ti vidi. 

DBMBTBIO 

Oh stelle ! 
Io son 

e L BÀ&C o 

Taci, e deponi 
La tua spada in mia man. 

DB UBT B IO 

Che! 

CLBAB CO 

O^ Alessandro 
Sei prigionier. 

DBM BTB 10 

Questa mercè mi rendi 
De^ benefizi miei? 

CLBABCO 

Tq sogni. 

DBM BT B IO 

Ingrato ! 
La vita che ti diedi, 
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Pria TO^ rapirti ... (i) 

BB&BNJCB 

Intempestive, o prence 
Son r ire tues cedi al destin : quel brando 
Lascia, e serbati in vita ; io tei comando. 

DBM BTRl O 

Prendilo, disleal. (a) 

BBEBZVICB 

Non adirarti, 
Guerrier, con lui : quell^ eccessivo scusa 
Impeto giovani! . 

CL B AB co 
Con Berenice 
Mi preceda ciascuno : i vostri passi 
Raggiangerò. (3) 

BEBBKiCB 

Ti raccomando, amico. 
Quel prigionier: trascorse, è ver, parlando 
Oltre il dover; ma le miserie estreme 
Turbano la ragion. Se dir potessi 
Quanto siamo infelici. 
So che farei pietade anche a^ nemici. 
E pena troppo barbara 

Sentirsi, oh Dio, morir, 

£ non poter mai dir, 

Morir mi sento ! 

(1) Snuda la spada. 

(2) Gli dà la spada. 

(3) Alle guardie. 
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V^ è nel lagnarsi e piangere, 
V^ è on^ ombra di piacer ; 
Ma struggersi e tacer 
Tatto è tormento, (i) 

SCENA XII. 
DEMETRIO B CLEARCO 

ODBUETBIO 
r chi dirmi oserà che si ritrovi 
Gratitudine al mondo, 

Fede, amistà? 

e LE AB co 

Siam solialfin; ripiglia 

L' invitto acciaro ; e eh' io ti stringa al petto 

Permettimi, signor. 

DBM BTB I O 

Come ! Fin ora ... 

e LB ARCO 

Fin ora io finsi. Allontanar convenne 
Tutti quindi i custodi: in altra guisa 
Io mi perdea senza^ salvarti. 

DB V BTB I o 

Ah dunque 
A torto t^ oltraggiai. Dunque . • . 

e L E ARCO 

Il periglio 
Troppo grande è per te ; fuggi, ti serba 

(i) Parte accompagnata da tatte le goardie. 
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A fortuna miglior, principe amato; 

£ pensa un^altra volta a dirmi ingrato. (i> 

DBHBT R I O 

Ascoltami. 

CL£ ARCO 

Non posso. 

DBMBT & I O 

Ah dimmi almeno 
Che fu del padre mio. 

CLBÀ RC o 

li padre è prigionier. SaWati. Addio, (a) 

S C L: N A XIII 

D£M£TR10 

KJh' io fugga, e lasci intanto 
Fra^ ceppi un padre ! Ah non fìa ver. Se amassi 
La vita a questo segno 
Mi renderei di conservarla indegno. 
Contro, il destin, che freme 

Di sue procelle armato. 

Combatteremo insieme. 

Amato genitor. 
Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede ? 

Se non le avessi al piedei 

Le sentirei nel cor. 

(i) In atto di partire, 
(a ) Parte. 
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SCENA PRIMA 

Camere adorne di statue e pitture, 

ALESSANDRO» poi CLEARCO 

ALBSSARDRÒ 

vJhe prigioniero e vinto 

Un nemico mMnsuUi 

Tranquillo io sofifìrirò? No : qual rispetto 

Nel vincitor dessi al favor de'^Nami' 

Vo^ che Antigono impari. 

e LEA AGO 

Appiedi tuoi, 
Mio re, d^ essere ammesso 
Dimanda ano stranier. 

AIiESS AND &o 

Chi fìa? 

CLBAACO 

Noi vidi ; 
Ma sembra aMuoi custodi 
Uom d^alto afikr: tace il suo nome, e vuole 
Sol palesarsi a te. 
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A LESSAND&O 

Che ven^a. 

CLBAHCO 

Udiste 7 (1) 
Lo stranier $* introduca. E tu ( perdona, 
Signor, se a troppo il zelo mio s^ayanza) 
In si fauste TÌcende 
Perchè mesto cosi? 

ALBSSAVDRO 

Di Berenice 

Non udisti il rifiuto? 

e L E A a e o 
Eh chi dispera 
D^una beltà seyera, 
Che da^ teneri assalti il cor difende» 
De^ misteri d^amor poco s'^intende. 
Di due ciglia il bel sereno. 
Spesso intorbida il rigore: 
Ma non sempre è crudeltà. 
Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
11 ritegno alla beltà. (2) 

<i) Alle goArdie, che, riceToto rordinei partono, 
(a) Parte. 
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SCENA IL 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO dalla parie op- 
posta a quella per la quale è partito Clearco. 

ALESS A ND & O 

JJ' Antigono il pungente 
Parlar superbo e l'oltraggioso riso 
Mi sta sul cor. Se non punissi . . . 

D BBILETB. 1 O 

Accetta, 
Eroe d'Epiro, il volontario omaggio 
D^un nuoyo adorator. 

ALESS AND &0 

Chi sei? 

D EU ETE i O 

Son io 
L^infelice Demetrio. 

ALESSA NDEO 

Che ! d'Antigono il figlio? 

DEMETRIO 

Appunto. 

AL ESSANDRO 

Ed osi 
A me nemico e vincilor dinanzi 
Solo venir? 

DEMETRIO 

Sì. Dalla tua grandezza 
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La tua virtù misuro ; 

E fidandomi a un re poco avventuro. 

A L BSSÀNDR O 

(Che beirardir!) Ma che pretendi? 

DBUET RIO 

' Imploro 
La libertà d^un padre ; 
Ne senza prezzo: alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui. Brami un ostaggio 2 
L^ostaggio in me ti dono. 
Una vittima vuoi? vittima io sono. 
Non vagliono i miei giorni 
Antigono, lo so ; ma qualche peso 
Al compenso inegual Tacerbo aggiung» 
Destin del genitore, 
La pietà d^ Alessandro, il mio dolore. 

ALESSANDRO 

(Oh dolor che innamora!) È falso dunque 
Che il genitor severo 
Da sé ti discacciò. 

DEMETRIO 

Pur troppo è vero. 

ALESSANDRO 

È vero ! E tu per lui . . . 

DEMETRIO 

Forse d^odiarmi 
Egli h§ ragione. Io, se ^offesi, il giuro 
A tutti i Numi, involoplario errai: 
Fu destin la mia colpa; e volli e voglio 
vPria morir ch'esser reo. Ma quando a tor^o 
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M'odiasse ancor, non prenderei consiglio 
Dal suo rigor. 

ALESSANDRO 

. (Che generoso figlio!) 

DEM BT&I O 

Non rispondi, Alessandro? U veggo, hai sdegno 

Dell'ardita richiesta. Ah no ; rammenta 

Che un figlio io son ; che questo nome è scusa 

Ad ogni ardir : che la natura, il cielo. 

La fé, Tonor, la tenerezza, il sangue. 

Tutto d'un padre alla difesa invita ; 

£ tutto dessi a chi ci die la vita. 

A LE S SAnDEO 

Ah vieni a questo seno 
Anima grande, e ti consola. Avrai 
Libero il padre : a tuo riguardo amico 
L' abbraccerò. 

D E MET RIO 

Di tua pietà mercede 
Ti rendano gli Dei. L' offerto acciaro 
Ecco al tuo pie. (i) 

ALESSANDRO 

Che fai? Prence, io non vendo 
I doni miei. La tua virtù gli esige, 
Non li compra da me. Quanto gli tolsi, 
Tutto Antigono avrà ; non mi riserbo 
De' miei trofei, che Berenice. 



(i) Vuoi deporre la spada. 
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DE MBTB 10 

( Oh Dei i) 
T^ ama ella forse ? 

àlbs san dr o 

Io noi so dir $ ma parli 

Demetrio^ e m^ amerà. 

DEMBTB 10 

C'h io parli ! 

ALBS SA ND E O 

Al grato 
Tao cor bramo doverla. Ove ta voglia. 
Tatto sperar mi giova : 

Qaal forza hanno i tooi detti, io so per prova. 
Sai qaal ardor m^ accende 
Vedi che a te mi fìdo ; 
Dal tao bel cor dipende 
La pace del mio cor. 
A me, che i voti tuoi 
Scorsi pietoso al lido. 
Pietà negar non puoi. 
Se mai provasti amor, (i) 

(i) Parte* 
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SCENA III. 

DEMETRIO, POI BERENICE 

DBMETB IO 



Mi 



.isero me, cbe ottenni ! Ah Berenice, 
Ta d^Alessaudro, e per mia mano ! Ed io 
Esser qaello dovrei . . . No^ non mi sento 
Tanto valor : morrei di pena : è impiego 
Troppo crndel . . . Che ? . Puoi salvare nn padre, 
Figlio ingrato, e vacilli ? Il dubbio ascondi : 
Non sappia alcun vivente i tuoi rossori ; 
Se dovessi morir, salvalo, e mori. 
Ardir ; V indugio è colpa. Andiam . . . Ma viene 
La principessa appunto. Ecco il momento 
Di far la prova estrema. 
Assistetemi, o numi ; il cor mi trema. 

BBEENIC e 

Qui Demetrio l S' eviti : è troppo rischio 
LMncontro suo. (i) 

DEltf B TE IO 

Deb non fuggirmi l Un breve 
Istante odimi, e parti. 

B EBE N ICE 

In questa guisa 
Tu i giuramenti osservi ? Ogni momento 
Mi torni innanzi? (2) 

(i) Da sé in atto di ritirarsi vedendo Demetrio. 
(a) Severa. 
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«'9 



DBUETEIO 

11 mio destino ... (i) 

B B & E R 1 e B 

Addio ; 
Non TOglio adir, (a) 

DBM BTB I O, 

Ma per pietà . . . 

B E RERICB 

Che brami? 
Che pretendi da me ? (3) 

D E M BTB IO 

Rigor sì grande 
Non meritò mai di Demetrio il core. 

B E E E n'i e B 
( Ah non sa che mi costa il mio rigore!) 

DEMETEIO 

Ricuiar d^ ascoltarmi .. . ■ 

EBE BRI CE 

£ ben, sia qnesla 
L' ultima volta ; e misurati e breyi 
Siano i taoi detti. 

DEMETEIO 

Ubbidirò. ( Che pena, 
Giusti numi, è la mia!) De^ pregi tuoi, 
Eccelsa Berenice^ (4) 
Ogni alma è adoratrice. 

(i) Appassionato, 
(a) Severa. 

(3) Impasiente. 

(4) Tenero. 
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BEA BNi e^e 

\ Ahimè, spiegarsi (i) 

Ei Tuole amante ! ) 

DEMETRIO 

r Ognun che gionga i lami (2) 
Solo a fissarti in Tolto ... 

B E REHICE 

Prence, osservala legge, o non l' ascolto. (3) 

DEUBTEIO 

L'osserverò. (Costanza.) Il re d'Epiro (4) 
Arde per te ; gli affetti tuoi richiede ; 
lo gì' imploro per lui. 

BBBE51C B 

Per chi gl'implori ? (5) 

DE MBT E 10 

Per Alessandro. 

BEEEniCB 

Tu ! 

DB MBTEI O 

Sì. Render puoi 
Un gran re fortunato. 

BEBBV ICB 

£ mei consigli? 



(i) Confusa, 
(a) Tenero. 

(3) SeTera. 

(4) Si ricompone* 

(5) Sorpresa. 
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DE M B TR IO 

Io te ne prìego. 

BEE BI7 I e E 

( Ingrato ! 
Mai non m^amò. ) 

DE glETRIO 

Perchè ti tarbi ? 

SE EB H ICE 

Ha scelto 
Veramente Alessandro (i) 
Un opportuno intercessor. Gran dritto 
In vero hai ta di consigliarmi affetti. 

DE SET AIO 

La cagìon se ndirai . . . 

BEaESICB 

Necessario non è ; troppo ascoltai. (2) 

DEM E T E 1 O 

Ah senti. Al padre mio 

E regno e libertà rende Alessandro, 

SMo gli ottengo il tuo amor* Della mia pena 

Deh non rapirmi il frutto ; è la più grande 

Che sì possa proyar. (3) 

BBEB5 i CE 

Farmi che tanto (4) 
Codesta pena taa cradel non sia. 

(1) Con ironia sdegnosa, 
(a) Vnol partire. 

(3) Con espressione* 

(4) Con ironia. 
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DEME TEIO 

Ah ta il cor non mi ytdì, anima mìa. 
Sappi . . . 

BE EE R I e E 

Prence, yaneggi ? A quale eccesso ... (i) 

D BMETE IO 

A chi deve morir tatto è permesso. 

' B EEE VICE 

Taci. 

DB ME TEIO 

Sappi cV io t^ aino, e t^ amo quanto 
Degna d^amor tu sei; che nn sacro, oh Dio! 
Dover m^ astringe a favorir gli affètti 
D^un felice rivale. 
Or dì\ qaal pena è alla mia pena aguale. 

B E EEiri e E 
Ma Demetrio ! (Ove son ?) Credei •.. Dovresti ... 
Queir ardir m^ è si nuovo 1 . . (2) 
(Sdegni miei dove siete? Io non vi trovo.) 

DEKETEIO 

Pietà, mia bella fiamma; il caso mio 
N^è degno assai. Lieto morrò, s'io deggio 
A una man cosi cara il genitore. 

BBEENIGE 

Basta. (E amar non degg'^io sì amabil core!) 

DBHETE IO 

Ah se insensibil meno 

(i) Sdegnosa. 
{%) Confusa. 
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Fossi per me ; s*ìo nel tao petto avessi 
Destar saputo una scintilla^ a tante 

Preghiere mie . . . 

BERE RICE 

Dunque tu credi ... Ah Prence ... ( i ) 
(Stelle! io mi perdo.) 

DBME T EIO 

Almeu fìnisci. 

B EB BR ICE 

Oh Dei! 
Va; £arò ciò che brami. 

DEHBTB IO 

£ quel sospiro 
Che volle dir? 

BBREfflCB 

Noi so: so chMo non posso 
Voler che il tuo volere, (a) 

OEMETE 10 

Ah nel tuo volto (3) 
Veggo un lampo d^amor, bella mia face. 

BEEBRI GB 

Crudel, che vuoi da me? Lasciami in pace. 
Basta cosi; ti cedo: 

Qual mi vorrai, son io ; 
Ma, per pietà lo chiedo, 
Non dimandar perchè. 



(i) Tenera. 

(2) Amorosa. 

(3) Con trasporlo. 



is4 ANTIGONO 

Tanto sai Toler mio 

Chi ti donò d'impero 
Non osa il mio pensiero 
Né men cercar fra sé. ( i ) 

SCENA IV. 

DEMETRIO, POI ALESSANDRO 

DEUETBIO 

\jkhe ascoltai ! Berenice 
Arde per mei Qaanto mi disse o tacque. 
Tutto é proTa d^amor. Ma in quale istante, 
Numi, io lo so ! Qual sacrifizio, o padre. 
Costi al mio cor ! Perdonami, se alcuna 
Lagrima ad onta mia m^ esce dal ciglio : 
Benché pianga T amante, è fido il figlio. 

ALESSANDBO 

Io TÌdi Berenice 

Partir da te. Che ne ottenesti? 

DE MST El o 

Ottenni 
(Oh Dio!) tutto, o signor. Tua sposa (io moro) 
Ella sarà. Le tue promesse adempì; 
Io compite ho le mie. 

ALESSAirCTEO 

Fra queste braccia, 
(i) Parte. 
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Caro amico e fedel . . . Ma quale affanno 
Può turbarti così? Piangi, o mMngaano? 

DEMETRIO 

Piango, è ver; ma non procede, 
Dall^ affanno il pianto ognora: 
Quando eccede, ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Bagno, è Ter, di pianto il ciglio ; 
Ma permesso è al cor d^un figlio 
Questo tenero dover. ( i ) 

SCENA V. 

ALESSANDRO, poi ISMENE 

àlessàrdro 

\Jr non v' è chi felice 

Più di me possa dirsi. Ecco il più caro 

D' ogni trionfo. 

ISMENE 

Oh quanto, ancorché infido, (2) 
Compatisco Alessandro! Essere amante. 
Vedersi disprezzar, son troppo in vero, 
Troppo barbare pene. 

ÀLEssAND ao 
Tanto per me non tormentarti) Ismene» 

(i) Parte. 
(2) Con ironia* 
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ISMENE 

LMngrata Berenice 

Alfin pensar dovea che fu famosa ' 

La sua beltà rendesti. Uguali andranno 

Ai dì remoti, e tu cagion ne sei, 

Tessalonica a Troja, Elena a lei. 

ALESSANDRO 

Forse m'ama per ciò. 

ISMENE 

T'ama? 

ALESSANDRO 

£ mia sposa 
Oggi esser vuole. 

ISMENE 

(Oh Dei!) D'un cangiamenta 
Tanto improvviso io la ragion non vedo. 

ALESSANDRO 

Della pietà d'Ismene opra Io credo. 

1 SMENB 

Ah crudeli mi deridi? 

ALESSAN D RO 

Eh questi nomi 
D' infido e di crudel poni in obhlio. 
Principessa, una volta. I nostri affetti 
Scelta non fur, ma legge. Ignoti amanti 
Ci destinaro i genitori a un nodo 
Che r anime non strinse. Essermi Ismene 
Grata d^ un' incostanza alfin dovria, 
Onde il fruito è coman, la colpa è mia*» 
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ISMENE 

£ perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

ALESSANDRO 

Io lo giurava 

Senza intenderlo allor. Gredea che sempre 
Alle belle parlando 
Si parlasse cosi. 

ISMENE 

Tanta in Epiro 
Innocenza si trova ? 

SCENA VI. 
ANTIGONO E DETTI 

ALES SANDRO 

JL nostri sdegni. 
Amico re, son pur finiti ; il cielo 
Alfln si rischiarò. 

ANTIGONO 

Perchè? Qual nuovo 
Parlar ? 

ALE SSANDRO 

Vedesti il figlio ? 

ANTIGONO 

Noi vidi. 

ALESSANDRO 

A lui dunque usurpar non foglia 
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Di readerti contento 
11 tenero piacer. Parlagli, e poi 
Vedrai che fausto di questo è per noi. 
Dal sen delle tempeste, 

D^ un astro all^ apparir. 

Mai non si vide uscir 

Calma più bella. 
Di nubi sì funeste 

Tutto r orror mancò ; 

£ a Tiocerlo bastò 

Solo una stella, (i) 

SCENA VII. 
ANTIGONO ED ISMENE 

ANT IGONO 

I J arcano io non intendo. 

ISMENE 

È Berenice 
Già d'Alessandro amante: a lui la mano 
Consorte oggi darà; questo è l'arcano. 

ANTI GO B O 

Che! 

I8HE5B 

L'afiferma Alessandro. 

ANTIGONO 

£ Berenice 

(i) Parie. 
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Disporrà d^ana fede 

Che a me giurò ? Di si gran torto il figlio 
Mi sarà messaggierf Mi chiama amico 
Per ischerno Alessandro? A qnesto segno. 
Che fai re, si scordò? No; comprendesti 
Male i suoi detti. Altro sarà. 

ISM ERE 

Par troppo. 
Padre, egli è Ter: troppo Pin^do io yidi 
Lieto del suo delitto. 

ARTI GO HO 

Taci. E qual gioia hai di vedermi afflitto ? 
Scherno degli astri e gioco 

Se a questo segno io sono^ 

Lasciami almen per poco. 

Lasciami dubitar. 
De^Numi ancor nemici 

Pur è pietoso dono 

Che apprendan gP infelici 

Sì tardi a disperar, (i) 

SCENA VUL 

ISMENE 

xXh già che amar chi Pama 

Quel freddo cor non sa, perchè, imitando 

Anch^io la sua freddezza, 

(1) Parte. 
Tomo X/J. Q 
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Non imparo a sprezzar chi mi dispreiza? 
Perchè dae Cori insieme 
Sempre non leghi. Amore ? 
E quando sciogli un core, 
L^altro non sciogli ancor? 
A chi non vuoi contento 
Perchè lasciar la speme 
Per barbaro alimento 
D^nn infelice ardor (i)? 

SCENA IX. 

Spaziose logge reali, donde si scoprono la inasta 
campagna ed il porto di Tessalonica ; quella ri' 
coperta da* confusi aifanzi di un campo distrut- 
to, e questo dai resti ancor fumanti delle incen- 
diate navi d* Epiro. 

ANTIGONO B DEMETRIO 

AHTI OO VO 

XJunqae nascesti, ingrato. 
Per mia sventura? Il più cmdel nemico 
Dunque ho nutrito in te? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure e tanti 
Palpiti che mi oosti. Io non pensai 
Che di me stesso a render te maggiore ; 

(i) Partet 
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Non pensi tu che a lacerarmi il core. 

DBMC TKIO 

Ma credei . . . 

A HT IO DB O 

Che credesti? ad Alessandro 
Con quale autorità gli a£fetti altmi 
Ardisti offrir f Chi t^ insegnò la fede 
A sedar d* una sposa, 
E a favor dei nemico ? 

DBH ET E 1 O 

Il tuo perìglio . . . 

▲ R T IG O NO 

10 de' perìgli miei 

Voglio solo il pensiero. A te non lice 
Di giudicar qual sìa 

11 mio rischio maggior. 

D EMBTEIO 

Se di te stesso, 
Signor, cura non prendi, abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi Tassalli: un padre 
Lor conserva, ed un re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il ciel, renda felice 
L^Epiro Berenice, 

To Macedonia. È gran compenso a questa 
Del ben che perderà, quel che le resta. 

ANTIGONO 

Generoso consiglio. 

Degno del tuo gran cor ! (i) 

(i) Yool partire. 
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DB ME Ta IO 

Degno d' un figKo (i) 
Che forse ... 

ANTIGONO 

I .passi miei 
Guardati di seguir. 

SCENA X, 
BERENICE E DETTI 

E ERE N ICE 

VJangiò sembianza, 
Antigono, il tuo fato. Oh fausto evento ! (a) 
Oh lieto dì ! Sappi . . . 

ANTIGONO 

Già SO di quanto 
D^ Alessandro alla sposa 
Son debitor. Ma d^ una fé disponi. 
Che a me legasti, io non disciolsi. 

BERENICE 

Oh Dei ! 
Non ci arrestiam. Per quel cammino ignoto 
Che quindi al mar conduce, alle tue schiere 
Sollecito ti rendi ; ed Alessandro 
Farai tremar. 

(i) Seguitandolo. 

(a) Con affanno d*allegre»a. 
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A NTI o o ir o 
Che dici ! Ài muri intorno 
L** esercito d' Epiro . . . 

BEREiriCfi 

È già distrutto : 
Agenore il tuo duce intera palma 
Ne riporlo. Dal messaggier, che aseoso 
Non lungi attende, il resto udrai. Raffretta, 
Che assalir la città non ponno i tuoi. 
Finche pegno vi resti . 

A UT I GO N o 

Onde soccorso 
Ebbe Agenore mai ? 

BER E N I e E 

, Dal suo consiglio, 

Dair altrui fedeltà, dal negligente 
Fasto (le^ yincitori. £i del conflitto 
Unì gli avanzi inosservato, e venne 
Il primo fallo ad emendar* 

AIITIOONO 

Di forze 

I anto inegual, no, non potea . . . 

BERENICE 

Con Tarte 

II colpo assicurò. Fiamme improvvise 
Ei sparger fé' da fida mano ignota 
Fra le navi d^ Epiro. In un momento 
Portò glMncendii il vento 

Di legno in legno ; e le terrestri schiere 
Già correano al soccorso. AUor feroci 
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£ntran nel campo i taoi. Quelli non sanno 
Chi gli assalisca ; e fra dae rischi oppressi 
Cadono irresolati 

Senza evitarne alcuno. Air armi invano 
Gridano i dnci: il bellicoso invito 
Atterrisce, o non s^ode. Altri lo scampo 
Non cerca, altri noi trova. 11 suon funesto 
Del ripercosso acdar, gli orridi carmi 
Di mille trombe, le minacce, i gridi 
Di chi ferisce o mnor, le fiamme, il sangue. 
La polve, il fumo e lo spavento abbatte 
I più forti così, che un campo intero 
Di vincitor vinto si trova; e tutto 
Su i trofei che usurpò cade distrutto. 

DBMBTEIO 

Oh Numi amici! 

ANTIGONO 

Oh amico ciel! Si vada 
La vittoria a compir. ( i ) 

(i) Volendo partire. 
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SCENA XI. 

CLEARCO con guardie^ e dettL 

CLBAECO 

X ermati; altrove (i) 
Meco, si^or, venir tu dei. 

BBEKKICB 

Che fia ! 

DBIIBTEIO 

Ben lo cernei. 

▲ KTlGOiro 

Ma che si brama? (2) 

CLB ARG O 

Un pegno 
Grande, qnal or tu sei, vuol custodito 
Gelosamente il re. Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il caso d^ Alessandro e la mìa fede. 

DBMET RIO 

Barbari Dei ! 

BERBiriCE 

Che fiero colpo è questo ! 

ANTIGO V O 

Sognai d'esser felice, e già son desto. 

(>) Ad Antigono, 
(a) A Clearco. 
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Sfogati, o ciel, se' ancora 
Hai fai mini per me; 
Che oppressa ancor non è 
La mia costanza. 

Si, reo destin, fin ora 
Posso la fronte alzar, 
E intrepido mirar 
La tua sembianza, (i) 

SCENA Xll. 

BERENICE E DEMETRIO 

DBBEBNICB 
emetro, ah fuggi almeno. 

Fuggi almen tu. 

D BMET B 1 O 

Mia Berenice, e il padre 
Abbandonar dovrò ? 

BBBBNICB 

Per vendicarlo 
Serbati in vita. 

D B M E T B I O 

Io to'* salvarlo, o voglio 
Morirgli accanto. E morirò felice 
Or che so che tu m"* ami. 

BBBBNICB 

Io t' amo ! Oh Dei I 
(i) Parte con Clearco. e le guardie. 
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Chi tei disse ? Onde il sai ? 
Qaando d^ amor parlai ? 

DEMETRIO 

Tu non parlasti, 
Ma quel ciglio parlò. 

BEBENICE 

Fu inganno. 

DEMETRIO 

Ah lascia 
A chi deve morir questo conforto. 
No, crudel tu non sei : procuri iuTano 
Finger rigor ; ti trasparisce in volto 
Co' suoi teneri moti il cor sincero. 

B ER E N I e E 

£ tu dici d"* amarmi ? Ah non è vero. 
Ti sarebbe più cara 
La mia virtù ; non ti parria trionfo 
La debolezza mia; verresti meno 
A farmi guerra; estingueresti un foco 
Che ci rende infelici. 
Può farci rei ; non cercheresti, ingrato, 
Saper per te fra quali angustie io sono. 

D E ME TRIO 

Berenice, ah non più ; son reo ; perdono. 

Eccomi qnal mi vuoi : conosco il fallo ; 

L'* emenderò. Da cosi bella scorta 

Se preceder mi vedo, 

11 cammin di virtù facile io credo. 

Non temer, non son più amante ; 
La tua legge ho già nel cor. 
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BEEBiriCB 

Per pietà da questo istante 
NoD parlar mai più d^ amor. 

DB MB TBIO 

Dunque addio ... Ma tu sospiri F 

BERBV iC E 

Vanne s addio. Perchè V arresti f 

DB MB TRIO 

Ah per me tu non nascesti! 

BBBBKICB 

Ah non nacqui, oh Dio, per te ! 

A DUE 

Che d^ amor nel Tasto impero 
Si ritrosi un duol più fiero, 
No, possìbile non è. 






^'«Af>*^5:' 



i39 



- -«#§€#44- 
SGENA PRIMA 

Fondo cT antica torre corrispondente 
a diverse prigioni, delle quali una è aperta 

ANTIGONO, ISMENE , indi CLEARCO 
con due guardie', 

ANT I GO H o 

W on lo speri Alessandro : il patto indegno 
Abborrisco, ricuso. Io Berenice 
Cedere al mio nemico l 

ISMENE 

E qual ci resta 
Altra speme, signor? 

ANTIGONO 

Va : sia tua cura 
Che ad assalir le mura 
Agenore s** affretti : 
Piò del mio rischio il cenno mio rispetti. 

ISMENE 

Padre ; ah che dici mai ! Sarebbe il segno 
Del tao morir quel dell" assalto. Io farmi 
Parricida non TOglio. 
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ARTI GO HO 

Or sentì. Un fìdo 
Veleno ho meco ; e di mia sorte io sono 
Arbitro ognor. Sospenderò per poco 
L^ ora fatai ; ma, se concia ra il Tostro 
Tardo ubbidii: col mio destin tiranno, 
Io so come i miei pari escon d^ affanno. 

ISMENE 

Gelar mi fai. Deb ... 

e L E A R e o 
Che ottenesti, Ismene ? 
Risolyesti^ signor? 

ANTIGOBO 

Si. Ad Alessandro 
Già puoi del voler mio 
Nunzio tornar. 

CL E A R co 
Ma che a lui dir degg^ io ? 

ASTI GO 2r o 

Di* che ricuso il trono ; 

DV che pietà non voglio ; 

Che in carcere, che in soglio 

L* istesso ognor sarò : 
Che della sorte ormai 

Uso agi' insulti io sono ; 

Che a vincerla imparai 

Quando mi lusingò, (i) 

(i) Entra Antigono nella prigione, che sabito vien cliiaia 
dai custodi. 
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CLBAmCO 

Custodi, a Toi consegno 

Quel prigionìer. Se del voler sovrano 

Questa gemma real non ti assicura. 

Disserrar non osate 

Dì quel career le porte. 

Chi trasgredisce il cenno, è reo di morte, (i) 

ISMBBE 

Clearco, ah non partir: senti, e pietoso 
Di si fiere Ticende . . . 

CLEAaCO 

Perdona, udir non posso : il re m* attende. (2) 

SCENA li. 

ISMENE, POI DEMETRIO in abito di soldato 

d* Epiro . 

OisMEN E 
r che farò? Se affretto 
Agenore air assalto, è d^ Alessandro 
Vittima il padre; e se ubbidir ricuso, 
Lo sarà di sé stesso. Onde consiglio 
In tal dubbio sperar? 

DEMETRIO 

Lode agli Dei, (3) 
Ho la metà delPopra. 

(1) I custodi osservata la gemma, si ritirano. 

(2) Parte. 

(3) Sema vedere Ismene. 
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ISM BHB 

Ah dove ardisci, 
German . é . 

DBMBTEIO 

T'accheta, Ismene. In queste spoglie 
Un de^ custodi io son creduto. 

1 SMBlr B 

E vuoi . . . 

DBM BTm i O 

Cambiar veste col padre, 

Far ch^ei sì salvi, e rimaner per lai. 

ISM BUS 

Fermati. Oh generosa, 
Ma inutile pietà ! 

DEM BTRIO 

Perchè? Di questo ^ 
Orrido loco al limitare accanto 
Ha il suo nascosto ingresso 
La sotterranea via che al mar conduce : 
Esca^ntìgooo quindi, e in un momento 
Nel suo campo sarà. 

ISMBNB 

Racchiuso, oh Dio! 
Antigono è colà; né quelle porte 
Senza la regia impronta 
Ve speranza d^ aprir. 

DEMETRIO 

Che ! Giunto invano 
Fin qui sarei f 
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Né il più cradele è questo 
De^ miei terrori. Antigono rìciisa ' 
Faribondo ogni patto; odia la Tifa, 
Ed ha seco un Telen. 

DBMBTEtO 

Come! A momenti 
Dunque potrebbe ... Ah s* impedisca. Or tempo 
É d'assistermi, o Nomi, (i) 

ISIÉBNB 

Ahimè! Che speri? 

DEH BTB I O 

Costringere i custodi 
Quelle porte ad aprir (a). 

ISMENE 

T arresta. Affretti 
Così del padre il (ato. 

DEltÉTEIO 

È Ter. Bla intanto 
Se il padre mai . . . Misero padre! Addio : 
Soccorrerlo convien. (3) 

ISMEVE 

Ma qual consiglio . « . 

DEMETEIO 

Tutto oserò: son disperato, e figlio. (4) 

(i) In atto dì snvdar la spada e partire. 

(2) Come sopra. 

(3) Bìsolnto. 

(4) Parte. 
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ISUB9E 

Funesto ad Alessandro 

Queir ìmpeto esser può. Che! Per T ingrato 

Già palpiti, o cor mio ? 

Ah per quanti a tremar nata son io ! 
Che pretendi, Amor tiranno? 
A più barbari martiri 
Tutti or deggio i miei sospiri ; 
Non ne resta un sol per te. 
Non parlar d"* un incostante ; 
Or son figlia, e non amante; 
E non merita il mio a£fanno 
Chi pietà non ha di me. (i) 

SCENA III. 

Gabinetto con porte che si chiudono e 
spazioso sedile a sinistra. 

ALESSANDRO e CLEARCO 

ALESSANDRO 

JLfunque F offerta pace 

Antigono ricusa P Ah mai non speri 

Più libertà. 

e L B ARCO 

Senza quest^ aureo cerchio, 

(i) Fa rie. 
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GVio rendo a te, non s^aprìran le porle 
Del career suo. (1) 

ALESSANDRO 

Da queste mura il campo 
O Agenore allontani, o in faccia a lui 
Antigono s* accxda. 

e L E A K co 
Io la minaccia 
Cauto in uso porrò : ma d** eseguirla 
Mi guardi il del: tu perderesti il pegno 
Della tua sicurezza. Assai più gioya. 
Che i fervidi consigli, 
Una lenta prudenza ai gran perigli. 
Guerrier che i colpi affretta. 
Trascura il suo riparo, 
£ spesso al nado acciaro 
Offre scoperto il'sen. 
Guerrier che V arte intende, 
Deir ira che V accende 
Raro i consigli accetta, 
O li sospende almen. (2) 

(i) Porgendogli T «nello rea1e« 
(a) Parte, 
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SCENA IV. 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO nel primo suo 

abito, 

ALESS ASDaO 

Y edersi una Tittoria (i) 
Sveller di man; deiradorato oggetto 

I rifìati ascoltar; d'un prigioniero 
Soffrir gfinsalti, e' non poter alPira 
Sciogliere il fren, questa è un^angastia . . . 

DBttETa I o 

Ah dove . . . 

II re . . . dov'è? (2) 

ALESSANDRO 

Che vuoi? 

DEBCETAIO 

Voglio . . . Son io . . . 
Rendimi il padre mio. 

A LE SSAND&O 

(Nami, che yolto! 
Che sguardi ! Che parlar ! ) Demetrio ! E ardisci . . . 

DEMETRIO 

Tutto ardisce, Alessandro, 
Chi trema per un padre ... Ah la dimora 
Saria fatai; sollecito mi porgi 
L'impressa tua gemma real. 

(i) Va a sedere. 

(2) Affannato e torbido» 
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ALESSA ND RO 

Ma questa 
È preghiera o minaccia? 

DEMETRIO 

È ciò che al padre 
Esser util potrà. 

ALE SSAHDRO 

Parti. Io perdono 
A un cieco affetto il temerario eccesso. 

D EMETRÌ O 

Non partirò se pria . . . 

ALESSANDRO 

Prence, rammenta 
Con chi parli, ove sei. 

DEMETRIO 

Pensa, Alessandro, 
CV io perdo un genitor. 

ALESSANDRO 

Quel folle ardire 
Più mi stimola alPire. 

DB M BTRIO 

Umil mi Yuoi? 
Eccomi a^ piedi tnoi. (1) Rendimi il padre, 
£ il mio Name ta sei. Suppliche e TOti 
Più non offro che a te: già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per questa 
Invitta mano, a cui del mondo intero 
Auguro il fren: degli avi tuoi reali 

(i) S^ ifiginocchia. 
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Per le ceneri anguste, 

Signor, pieU. Pluca quel cor severo 

Rendi . . . 

ALESSANDRO 

Lo speri inrano. 

D EMBT a J Q 

In van lo spero ! ( i ) 

AL BSSANDAO 

Si. Antigono vogrio 
Tittima a^miei furori. 

DEHETH10 

Ah non V ayrai. Rendimi il padre, o morì. (2) 

ALESSANDRO 

Olà. 

DBMBTR I O 

Taci, o t^ ncddo. (3) 

ALBSS ANDB O 

£ ta scordasti . . . 

DEMETRIO 

Tatto, fuor chMo son figlio. Il regio cerchio 
Porgi: dov'è? Che tardi? 

AL BSS AH DE O 

K Sperì, audace, 
Ch'io pronto ad appagarti . . . 

(1) In atto feroce. 

(a) S* «Uà furioso, prende con la sinistra il destro hraccio 

d^ Alessandro in gnisa ch^ ei non possa scuoterai , e 

con la destra lo disarma. 
(3) Presentandogli su gli occhi la spada che gli ha tolta . 
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DSM ET aio 

Danqae mori, (i) 

ALKSS AUD RO 

Ah che Ui ! Prendilo e parti, (a) 

DEMETRIO 

Eumene ? £umene ? (3) 

ALESS AND &0 

Ove son io? (4) 

DBMBT AIO 

T'affretta, (5) 
Corrri, vola, compisci il (gran disegno: 
Antigono disciogli: eccoti il segno. (6) 

ALESSANDRO 

(E folgore ogni sguardo 
Che balena in quel ciglio.) 

DEMETRIO 

( A sciorre il padre (7) 
Di propria man mi sprona il cor; m'affrena 
Il timor che Alessandro 
Turbi Topra se parto. In due yorrei 
Dividermi in un punto.) - 



(i) In alto di ferire, 
(a) Gli dà r anello. 

(3) Correndo verso la porta. 

(4) Attonito. 

(5) Ad on Macedone che comparisce sulla porta del ga* 

binetto. 

(6) Dà r anello al Macedone, che subito parte. 

(7) Inquieto a parte. 
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ALB8S ANDB O 

Ancor ti resta (i) 
Altro forse a tentar? Perchè non togli 
Qaeir orrìbil sembiante agli occhi miei ? 

DEMB TRI O 

(Andrò? No: perderei (a) 
11 fratto deir impresa.) 

ALBSS ARD&O 

Ah l'insensato 
Neppur mi ascolta. Altroye 
Il passo rivolgerò. (3). 

DEMETRIO 

Ferma. ({) 

ALESSANDRO 

Son io 
Dunque tao prigionier? 

DEMETRIO 

Da queste soglie 
Vivi non uscirem, finché sospesa 
D^ Antigono è la sorte. 

A LBSS ANDRO 

( Ah s' incontri una morte : (5) 

Questo è troppo soffrir.) Libero il passo 



(i) Aliandosi da sedere, 
(a) Senz;k adirlo. 

(3) Vaol partire. 

(4) Opponendosi. 

(5) Con impeto. 
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Lasciami, traditore, o chMo . . . Ma il cielo 
Soccorso alfìn mMnyia. 

D EM BT&IO 

Stelle, è Glearco ! (i) 
Che fo? Se a lai m^ oppongo, 
Non ritengo Alessandro* Ah fosse almeno 
Il padre in libertà, (a) 

SCENA V. 
CLEARCO E DETTI ; ISMENE in fine, 

e LE A&CO 

Mio re, chi mai 
Dalla taa man la real gemma ottenne? 

ALESS AND AO 

Ecco'; e vedi in qaal guisa. (3| 

e LE AB co 

Oh ciel! che tenti! 
Qael nudo accìar ... (4) 

DEMETRIO 

Non appressarti, o in seno (5) 
D^ Alessandro T immergo. 



(x) Agitato, 

(2) S* accosta ad Alessandro. 

(3) Additando Demetrio. 

(4) In atto di snudar la spada. 

(5) Afferra di naoyo Alessandro e minaccia di ferirlo* 
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CLBiiaCO 

Ah ferma! (Come 
Porgergli aita ! ) O lascia il ferro, o il padre 
Volo fra ceppi a ritener, (i) 

D B MBTBIO 

Se parti. 
Vibro il colpo fatai. (2) 

e L E ABCO 

Ah no ! ( Qual nuova 
Specie mai di fiiror ! ) Prence, e non Tedi ... 

DB HBTB IO 

No; la benda ho sul ciglio. 

OLB AB co 

Dunque Demetrio è un reo? 

d'e H E T E 1 o 

Demetrio è un figlio 4 

CLBABCO 

Non toglie questo nome 
Alle colpe il rossor. 

D EM BTBIO 

Chi salva un padre, 
Non arrossisce mai. 

CLB AECO 

D^un tale eccesso 
Ah che dirà chi t^ ammirò fin ora ? 

DEM ET BIO 

Che ha il Manlio suo la Macedonia ancora. 

(1) In aito di partire, 
(a) Accenna di ferire. 
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ALESSANDRO 

Non piò, Glearco; ii reo punisci. Io dono 
Già la difesa alla -rendette. Assali, 
Ferisci, uccidi ; ogni altro sforzo è vano. 

ISMEITB 

Corri, amato germano, (ì) 
Seguì i miei passi» II tuo coraggio ha vinto ; 
Il padre è in libertà. Fra le sue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto. (2) 

DEMBTa 10 
Grazie, o Dei protettori ; eccomi in porto. (3) 

GLEARCO 

Che ci resta a sperar ? 

ALESSANDRO 

( Qnal nero occaso, 
Barbara sorte, a^ giorni miei destini ! ) 

DBMETR 1 O 

Dei do?er se i confini (4) 

Troppo, o signor, T impeto mio trascorse, • 

Perdono imploro; inevitabil moto 

Furon del sangue i mìei trasporti ; io stesso 

Più me non conoscea. Moriva un padre ; 

Non restava a salvarlo 

Altra via da tentar. Sì gran cagione 



(i) Lieta e frettolosa. 
(a) Parte. 

(3) Lascia Alessandro. 

(4) Ad Alessandro. 
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Se non è scnsa al Tiplento afifetto, 

Ferisci ; ecco il tuo ferro ; ecco il mio petto, (i) 

ALESSAiroaO 

Sì, cadi, empio ... Che fo ! Punisco un figgilo 
Perchè al padre è fedel! Trafiggo uh seno 
Che inerme si presenta a^ colpi miei? 
Ah troppo TÌ1 sarei. M' offese è vero ; 
Mi potrei xendicar ; ma una vendetta 
Cosi poco contesa 

Mi farebbe arrossir più che T offesa .^ 
Benché giusto a vendicarmi 

Il mio sdegno invan m^ alletta, 

Troppo cara è la vendetta 

Quando costa una viltà. 
Già di te con più beir armi 

U mio cor voidetta ottiene 

Nello sdegno che ritiene, 

Nella vita che ti dà. (2) 

SCENA VI. 
DEMETRIO, POI BERENICE 

D £ M BT & IO 



D. 



'emetrio^ assai facesti; 
Compisci or Topra. Il genitore è salvo. 
Ma suo rivai tu sei. Depor conviene 

(i) Rende U spada ad Alessandro, 
(a) Parte con Clearco. 



ATTO TERZO i55 

O la vita o r amor. La scelta è darà : 
Ma par... Yien Berenice. Intendo. Oh Dei! 
Già decide quel volto i dubb) miei. 

BBRBHi CB 

Oh illastre, oh amabil figlio! oh prence invino 

Gloria del saol natio» 

Cara de^Nami, amor del mondo e mio ! 

D EM ETÀ I O 

( Ove son ! ) Principessa, 
Qoal trasporto, qaaii nomi ! 

B B E E H 1 e B 

£ chi potrebbe, 
Chi non amarti, o caro ! È salvo i\ regno, 
Libero il padre, ogni nemico oppresso 
Sol taa mercè. S^ io non V amassi . . . 

DEMETBIO 

Ah taci ; 
U dover nostro . . . 

BBEBNICB 

Ad un amor che nasce 
Da tanto merlo è dehil freno. 

DEMBT E 1 O 

Oh Dio ! 
Amarmi a te non lice. 

BBREHICB 

11 ciel, la terra, 
Gli uomini, i sassi, ognan t^ adora ; io sola 
Virtù sì manifesta 
Perchè amar non dovrò? Che legge è. questa? 
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DfiMBTRlO 

La man promessa . . . 

B E K B 9 I e E 

È maggior hìlo il darla 
Senza il oor, che negarla. Io stessa in faccia 
Al mondo intero affermerò che sei 
Tu la mia fiamma, e che non è capace 
D^ altra fiamma il mio core. 

DB METR I O 

Oh assalto ! oh padre ! oh Berenice ! oh amore! 

BEaBRlCB 

Dirò che tna son io 
Fin da qael giorno , . . 

DEH ET&IO 

Addio, mia TÌta, Addio. 

B E E E N 1 e E 

DoYe . . . ( Ahimè ! ) dove corri ? 

DEMETRIO 

A morire innocente. Anche un momento 
Se m* arresti è già tardi. 

BERE NIC E 

Oh Dio, che dici ! 
Io manco . . . Ah no . . . 

D EMETR I O 

' Deh non opporti. Appena 
Tanta Tirtù mi resta, 
Quanta hasta a morir : lasciami qnesta. 
Già che morir degg^ io, 
L' onda fatala ben mio, 



B, 
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Lascia chMo varchi almeno 
Ombra innocente. 
Senza rimorsi allor 
Sarà qaest^alma ognor^ • 
Idolo del mio seno, 
A te presente, (i) 

SCENA VII. 

BERENICE 



Berenice, che fai f Mnore il tao bene. 
Stupida, e tu non corri ! . . . Oh Dio ! yacilla 
L^ incerto passo ; un gelido mi scuote 
Insolito tremor tutte le Tene, (2) 
£ a gran pena il suo peso il pie sostiene. 
DoTe son? Qual confusa ' 

Folla d^ idee tutte funeste adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio ; il Teggo 
Che in atto di ferir . . . Fermati ; yiyi ; 
D^ Antigono io sarò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fé : dirò che V amo ; 
IHrò . . . Misera me, s' oscura il giorno ! 
Balena il ciel ! L^ hanno irritato i miei 
Meditati spergiuri. Ahimè ! lasciate 
Ch^'io soccorra il mio ben, barbari Dei ! 
Voi m^ impedite-; e intanto 
Forse un colpo improvviso . . . 

(i) Parte. 

(a) Si appoggia. 
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Ah sarete contenti ; eccolo ucciso. 
Aspetta, anima bella ; ombre compagne 
A Lete andrem.- Se non potei salvarti, 
Potrò fedel.. . Ma tu mi guardi, e partii 
Non partir, beir idol mio ; 

Per queir vonda all^ altra sponda 
Voglio anchMo passar con te. 
Voglio ancb^ io . . . 

Me infelice! 
Che fingo ? che ragiono 7 
DoTC rapita sono 

Dal torrente crudel dermici martiri? (i) 
Misera Berenice, ah tu deliri! 
Perchè, se tanti siete. 
Che delirar mi fate, 
Perchè non m^ uccidete. 
Affanni del mio cor? 
Crescete, oh Dio, crescete. 
Fin che mi porga aita 
Gon togliermi di vita 
L^ eccesso del dolor. (2) 



(i) Piange. 
(2) Parte. 
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SCENA Vili. 

Reggia, 

I 

ANTIGONO con numeroso seguito^ poi ALES* 
SANDRO disarmato fr<C soldati macedoni; indi 
BERENICE. I 

I 

AHVI 6 ORO i 

iTjla Demetrìo, doy^è? Perchè s'invola 
Agli amplessi paterni P Olà, correte ; 
Il caro mio libera tor si cerchi, 
Si gnidi a me. (i) 

ALESSANDRO 

Fra tue catene alfine, 
Antigono, mi yedi. 

AHTIGOVO 

E ne son lieto. 
Per poterle disciorre. Ad Alessandro 
Rendasi il ferro. (2) 

ALBSSAHDEO 

£ in qnante gnise e quante 
Trionfate di me! Per tante oflfese 

Tu libertà mi rendi; a mille acciari , 

Espone il sen Pabbandonata Ismene 
Per salvare un infido. 

(i) Partono alcnni Macedoni. 
(1) Gli vien resa la spada. 
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AH TIGOKO 

Quando? 

ALESS AND&O 

Son pochi istanti. Io non vivrei. 
Snella non era. Ah se non sdegna un core 
Che tanto V oltraggiò . . . 

BERENICE 

Salva, se puoi . . . 
Signor . .'. salva il tuo figlio. 

ANTIGONO 

Ahimè! che avvenne? 

BERENICE 

Perchè viver non sacche a te ri vaie, 
Corre a morir. M^ama; T adoro: ormai 
Tradimento è il tacerlo. 

ANTIGONO 

Ah si procuri 
La tragedia impedir. Volate . . . 

SCENA IX. 

ISMENE E DITTI. 

ISHENS 

\ 

JLi tarda. 
Padre, già la pietà: già più non vive 
Il misero german. 

A NTIOOSO 

Che dici! 
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B BEElf I G E 

Io moro. 

ISMEV E 

Pallido sa T ingresso or rincontrai 

Del giardino reale. Addio, mi disse. 

Per sempre, Ismene. Un cor doTnlo al padre 

Scellerato io rapii ; ma questo acciaro 

Mi panìrà. Così dicendo, il ferro 

Snodò, foggi. DoTe il giardìn s** imbosca 

Corse a compir V atroce impresa ; ed io 

L'^oltimo, oh Dio! funesto grido intesi. 

Né accorrer vi potei; 

Tanto oppresse il terrore i sensi miei. 

A L B ss A NDEO 

Chi pianger non dovria! 

ANTIGONO 

Danqoe per colpa mia cadde trafitto 

Un figlio, a cui deggMo 

Qaest''aure che respiro! Un figlio, in cui 

La fé prevalse al mio rigor tiranno ! 

Un figlio . . . Ah che diranno 

1 posteri di te? Come potrai 

L** idea del fallo tuo, gli altri e te stesso, 

Antigono, soffrir? Mori: quel figlio 

Col proprio sangoe il tuo dover t^ addita, (i) 

(i) Yaole accidersi. 
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SCENA ULTIMA 

CLEARCO, POI DEMETRIO con seguito b detti. 

CL B A B e O 

xxntigono, cfae fai ? Demetrio è in Tita. 

AHTIO OH o 

Come? 

O LE AR co 

Cercando asilo 
Contro il faror de^ tuoi, doT^ è più nero 
£ folto il bosco io m* era ascoso. Il prence 
V^ entrò; ma in queir orror^ di me più nnoyo. 
Visto non vide; onde serbarlo in Tifa 
La mia potè non prevedata aita. 

AHTIGOWO 

Ma crederti poss^iof 

e LE Amco 
Credi al tno ciglio. 
£i Tieh. 

BEmBNtCB 

Mtneo dì gioia. 

DEM ET B IO 

Ah padre! (i) 

ABTIO ONO 

Ah fìglio/(2)- 

(i) Da lontano. 
(2) Incontrandolo. 
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DKHET AIO 

Io Berenice adoro : (i) 

Signor, son reo: posso morir, non posso 

Lasciar d^ amarla. Ah, se non è delitto 

Che il Tolonlario errore. 

La mia colpa è la vita, e non- 1* amore. 

A HTIGOH o 

Amala, è faa : picciolo premio a tante 
ProTe di ffi, 

D EMBTR IO 

Saria supplizio nn dono 
Che costasse al tao core . . , 

AffTlCORO 

Ah l sorgi, ah ! taci, 
Mia gloria, mio sostegno, 
Vera felidtà de^ giorni miei. 
Una tigre sarei, se non cedesse 
Nell^ ingrato mio^ petto 
All^amor d^an tal figlio ogni altro affetto. 

D BME TRIO 

Padre, sposa, ah dunque insieme 

Adorar protra vvi il core, 
E innocente il cor sarà ! 

A NT I GO NO 

Figlio amato ! 

BERENICE 

Amata speraci 



(i) S* inginocchia. 
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ANTIGONO E BEBEVICB 

Chi negar potrebbe amore 
A si bella fedeltà ? 

ISMENE, ALESdAMDaO E CLEAECO 

Se mostrandovi crudeli. 
Fausti Numi, altrui beate ; 

BERENICE, DEHETEIO E ANTIGONO 

Se tai ^oie, o fausti cieli. 
Minacciando altrui donate; 

T TT I 

Oh minacce fortunate ! 
Oh (ùetosa crudeltà ! 

BEEENICE 

Per contento io mi rammento 
De^ passati aifanni miei. 

DBMB T E IO 

Io la vostra intendo, o Dei, 
Nella mia felicità. 

BEEENICE E DEMETRIO. 

Io la vostra intèndo, ò Dei, 
Nella mia felicità. 



i65 

LICENZA 



s. 



^e dolce premio alla TÌrtù d** ao padre, 
AdorabiI Monarca, 

È da'* fì^li i^ amore, oh come, oh quanto 
Pia d' Antigono il sai ! I4on son ristretti 
1 taoi paterni affetti 

Fra i confini del sangue : hanno i tuoi regni 
Tatti il lor padre in te ; per te ciascuno 
Ha di Demetrio il cor. La fede altrui 
£ la clemenza tua sono a vicenda 
E cagione ed effetto. Un figlio solo 
Antigono vantò ne' suoi perigli ; 
Quanti i sudditi tuoi sono i tuoi figli. 
Piovano. gli astri amici 
Gr influssi lor felici 
Su i voti che si spargono 
In questo dì per te ; 
Voti che con V affetto 
Misurano il rispetto, 
Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il re . 



FIRB 



LA PASSIONE 

DI 



INTERLOCUTORI 



PIETRO. 
GIOVANNI. 
MADDALENA. 
GIUSEPPE D^ARIMATEA. 



CORO d(^ seguaci di Gesù. 



LA PASSIONE 

DI 



GESÙ CRISTO 



P I ET EO 

iJoye son ? Dotc corro ? 

Chi regge i passi miei? Dopo il mio fallo (i) 

Koti ritroTp più pace; 

Faggo gli sgaardi altra! : vorrei celarmi 

Fino a me stesso. In mille affetti ondeggia 

La confusa alma mia. Sento i rimorsi; 

Ascolto la pietade ; a^ miei desiri 

Sprone è la speme, è la dubbiezza inciampo ; 

Di tema agghiaccio e di vergogna avvampo. 

Ogni augello che ascolto, 

Accnsator delP incostanza mia , 

L^ augel nunzio del di parmi che sia. 

Ingratissimo Piero ! 

Chi sa se vive il tuo Signore? A caso 

(j) Matth, cap» XXFl^ a v^^usq, ad fin* 
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Gli ordini sooi non lOTVerU natura. 
Perchè langae e si oscura (i) 
Fra le tenebre il sole? A che la terra, 
Infida ai passi altroi, trema e vlen meno, 
£ le rupi insensate aprono il seno ? 
Ah che gelar mi sento! 
Nulla so, bramo assai, tutto pavento. 
Giacché mi tremi in seno. 

Esci dagli occhi almeno 

Tutto disciolto in lagrime. 

Debole, ingrato cor. 
Piangi , ma piangi tanto. 

Che faccia fede il pianto 

Del vero tuo dolor, (a) 
Ma qual dolente stuolo 
S* appresta a me? Si chieda 
- Del mio Signor novella. Oh Dio ! che in Tece 
Di ritrovar conforto. 
Temo ascoltar chi mi risponda : £ morto. 

CORO DB^SBOUACl DIOBSU^ 

Quanto cost« il tuo delitto, 
Sconsigliata umanità! 

PAEtB DEL COlLO 

Air idea di quelle pene, 
Che il tuo Dio per te sostiene, 



(i) Maith, cap, XXFII, v, 45, 5i. 
(a) jiug. d$ grat^ Chris, top, XLFl 
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Tulto geme il mondo «fifiitto; 
Sola tu non liai pietà. 

TUTTO IL COEO 

Quanto costa il ino delitto 
Sconsif^Uata umanità l 
piBTao 
Maddalena, Giovanni, 
Giuseppe, amici, il mio Gesù respira? 
O pur fra i suoi tiranni . . . Ah, toì pian gete ! 
In quel pallore, in quelle. 
Che dalle stanche ciglia 
Tarde lagrime esprime il lungo affanno. 
Veggo tutto il mio danno. 
Leggo V orror di questo di tremendo. 
Ah tacete, tacete ; intendo, intendo. 

MADDALENA 

Vorrei dirti il mio dolore. 

Ma dal lii>bro i mesti accenti 

Mi ritornano sul core 

Più dolenti a risonar* 
£d appena al aeno oppresso 

È permesso 

LMnterrotto sospirar. 

OIOTAHBI 

Oh più di noi felice, 

Pietro, che non mirasti 

L^ adorato Maestro in mezzo agli empii (1) 

Tratto al Preside ingiusto; ignudo ai colpi 

(I) Matth. cap, XXFIIj v, a. iforc. ffiap. Xr, v. i. 
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De' flagelli inamani (i) 

Vivo sangue grondar; trafitto il capo 

Da spinoso diadema, avvolto il seno 

Di porpora ingiuriosa, esposto in faccia 

Air ingrata Sionn6, udir le strida, 

Soffrir la vista, e tollerar lo scorno 

Del popol reo, che gli fremea d' intorno ! 

&I USBP P£ 

Chi può ridirti, oh Dio ! . 

Qual divenne il mio cor, quando, invialo 

Sul CalTario a morire io lo mirai 

Gemer sotto V incarco (2) 

Del grave tronco; e per lo sparso sangue, 
/ Quasi tremula canna. 

Vacillare e cader ? Corsi, gridai ; 

Ma da' fieri custodi 

Respinto indietro, al mio Signor caduto 

Apprestar non potei picciolo aiuto. 
Torbido mar che freme, 
Alle querele, ai voti 
Del passegger che teme. 
Sordo cosi non è : 
Fiera cosi spietata 
Non han le selve ircane, 
Gerusalemme ingrata, 
Che rassomigli a te. 

(i) Lue» cap, XXIII j ««. I, 27 usq, ad i>. 3o. 
(a) Idem. cap. XXIII^ v* a6. 
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FIBTE O 

Oh barbari! Oh crodeli! 

M ADD ALBR A 

Ah Pietro, è poco, 
A paragon del resto. 
Quanto ascoltasti. 

OIOT ARNI 

Oh se Tedato avessi. 

Come vid^ io, sai doloroso monte 

Del mio Signor lo scempio ! Altri gli svelle 

Le congiante alle piaghe 

Tenaci spoglie: altri lo preme e spinge, 

E sul tronco disteso 

XjO riduce a cader ; questi s* affretta 

Nel porlo in croce, e gP incurvati chiodi 

Va cangiando talor ; quegli le membra 

Traendo a forza al lungo tronco adatta : 

Chi strumenti ministra. 

Chi s^ affolla a mirarlo, e chi sudando 

Prono nelPopra, infellonito e stolto, 

Deir infame sudor gli bagna il volto. 

Come a vista di pene sì Aere, 

Non v'armaste di fulmini, o sfere, 
In difesa del vostro Fattor 1 
Ah v' intendo ; la Mente infinita 
La grand' opra non volle impedita. 
Che dell'uomo compensa l'error. 

VIBTRO 

E la madre frattanto 
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In metto ali* empie squadre, 
Giovanni, che fiicea? 

GIOT A RRI 

Misera Bfadre! 

M A D D A i:. B 9 A 

Fra i perversi ministri 
Penetrar non poiea. Ma quando vide 
Già sollevato in croce (i) 
L^ unico figlio, e di sue membra il peso 
Su le trafitte mani 
Tutto aggravarsi, impaziente accorre 
Di sostenerlo in atto; il tronco abbraccia. 
Piange, io bacia; e fra i dolenti baci 
Scorre confuso intanto 
Del figlio il sangue, e della madre il pianto. 
Potea quel pianto, 

Dovea quel sangue 

Nel cor più barbara 

Destar pietà: 
Pure a que^ perfidi 

Maria cbe langue 

È nuovo stimolo 

Di crudeltà. 

PI E TBO 

Come inventar potea 

Pene maggior la crudeltade ebrea? 

GIUSEPPE 

Sì, r inventò. Del morìmondo figlio 
(i) Joaiu cap, XlXf v. a5. 
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Sotto i languidi' sguardi 

Dal tronco, a cui si stringe, 

L^ addolorata madre è svelta a forza; 

A forza s^ allontana, 

Geme, si volge, ascolla 

La Toce di Gesù che langue in croèe; 

£ s^incontran gH sguardi: oh sguardi! oh Toce! 

PIBTBO 

Che disse mai ì 

oio y ▲ NH I 
Dair empie tnrhe oppressi 
Me vide e lei. Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de^ nostri ; e alternamente allora 
L^uno air altro accennando 
Con la Toce e eoi ci^io, 
Me provvide di madre, e lei di figlio, (i) 

PIE T BO 

Tu nel daol felice sei^ 
Che di figlio il nome avrai 
Sa le labbra di colei. 
Che nel seno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento ; 
Piango sol che il fallo mìo. 
Lo conosco, lo rammento. 
Tanto ben non meritò. 

01 O VA UBI 

Dopo «n pegno sì grande 

D^ amore e di pietà, pensa qual fosse, 

(i) Joan* cap, XIX, v» s5, a6, a?. 
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Pietro, la pena mìa. Veder T amara (t) 
Bevanda offerta alla sna sete; udirlo ' 
Neir estreme angonie: Tutto è compito^ 
Esclamare altamente; e verso il petto 
Inclinando la fronte, (a) 
Vederlo in faccia alle perverse squadre 
Esalar la grand' alma in mano al Padre. (3) 

PIETRO 

Vi sento, oh Dio, vi sento. 

Rimproveri penosi 

Del mio passato error! 
maddalbua 
V'ascolto, oh Dio, v'ascolto. 

Rimorsi tormentosi. 

Tatti d' intorno al cor ! 

PIETRO- 

Fu la mia colpa attroce, 

MADDALENA 

Fa de' miei falli il peso 

A DUE 

Che ti ridusse in croce. 
Offeso mio Signor. 
A tanti taoi martiri 
Ogni astro si scolora. 

PIETRO 

E soffri eh' io respiri, 

(1) Mafth. cap. XXFII, v. 34, Marc, cap, Xr, v, a.1. 
(a) Joan, cap, XIX^ v, a8, 49, 3o. 
(3) lue. cap. XXIIJ, V, 46. 
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MADDA LRH A 

£ non m'* accidi ancora, 

A 1>0B 

Debole mio dolor? 

COEO 

Di qual sangue, o mortale, oggi fa d^ uopo 

Quella macchia a layar, che dalP impuro 

Contaminato fonte in te deriva 1 (i) 

Ma grato e non superbo 

Ti renda il benefìzio. Eguale a questo 

L** obbligo è in te, Quant^ è più grande il dono^ 

Chi n^ abusa è più reo. Pensaci e trema. 

Del Redentor lo scempio 

Porta salute al giusto, e morte alP empio. 



(1) Joan. cap. 1, v. 29. Sern. irì Nativ* Dom, Ser. Ill^ 
n, 4* -dug^ de peccat, meriU remis*. Uh. 1, cap^ 
XXIIL 
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PI BTBO 

Xjd insepolto ancora 
È r estinto Signor ? 

GÌ OSBPPB 

Per opra mia (i) 
Già io racchiude un fortunato marmo. 

PIETRO 

A lui dunque si yada ; 

S* adori almen la preziosa spoglia. 

M AD DALEBA* 

Fermati ; il sol già cade : il nuoyo giorno {ly 
Destinato è al riposo ; a noi conviene 
Cessar da ogni opra. 

GIOYANBI 

£ forse 
Inutile sarebbe il nostro zelo. 

PIETRO 

Perche ? 

GIOVANNI 

Già di custodi (3) 

(i) Matth» cap» XXF'II, a v»5'j adv, 60. 

(a) Lue. eap, XXIII, v, 56. 

(3) Matth, cap» XXF'IL a v, 6a, ut^^adv* 66. 
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Cinto il marmo sarà. Temon ^i Ebrei, 
Che il sepolto Maestro 
Da noi sMnyoli, e la di Ini promessa 
Di risorger s^ aTveri. Emp) ! Saranno 
Veraci i detti suoi per Tostro danno. 
Ritornerà fra yoì, (i) 

Non fra le palme accolto. 

Non mansueto in yolto 

Al plauso popolar ; 
Ma di flagelli armato. 

Come il Ycdeste poi 

Del tempio profanato 

L* oltraggio a Tendicar. 
o 1 u s E 1> P E 
Qnal terribil Tendetta 
SoTrasta a te, Gerusalemme infida ! 
11 divino presagio (2) 
Fallir non può. Già di veder mi sembra 
Le tue mura distrutte; a terra sparsi 
Gli archi, le torri ; incenerito il tempio; 
Dispersi i sacerdoti; in lacci avvolte 
Le vergini, le spose ; il sangue, il pianto 
Inondar le tue strade ; il ferro, il foco 
Assorbire in un giorno 
De^ secoli il sudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar; farà T orrore 

( i) Matth. cap, XXI, v* 5, 8, 9. Joaru cap» XIJ, t>. la, 1 3. 

cap.IIfV. i4} >^9 16. 
{%) Lue, cap, X/X, if, ^i ad v, 44 j cap, XXI, v. 5, 

6 ,* cap, XXIII^ a v. 27, us^, ad v. 3o^ 
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Bramar la morte ; e V ostinala fame, 

Persaadendo inasitati eccessi, 

Farà cibo alle madri i figli istessi. 
All'idea de' tuoi perigli, 
All' orròr de' mali immensi 
Io m** agghiaccio, e tu non pensi 
Le tue colpe a deleslar. 
Ma te stessa alla ruina. 

Forsennata, incalzi e premi: 
E quel fulmine non temi, • 
Che vedesti lampeggiar. 

P 1 ET E O 

Le minacce non .teme 

U popolo infedel, perchè <li Dio 

L'unigenita prole 

Non conosce in Gesù. Stupido ! E pure 

In Betania l'intese 

Dalia gelida lorobà (i) 

Laiiaro richiamar ; vide a un suo cenno (a> 

Su le mense di Cana 

Il cangialo licor : con picdol' esca 

Vide saziar la numerosa fame (3) 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 

Di Tiberiade il mare (4) 

Stabile ai passi suoi. Parli di lui 

(i) Joan. cap, XJ, p. 43, 44* 

(a) Idem, cap. Il, a p. i usq. ad v. n. 

(3) Matth. cap. XIF, a v. ib ad y. a. ,' cap. Xr, 

a V. 3a us^' ^ ^* 38. 

(4) Idem, eap. XJF, y* »&» a^- 
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Chi libera agli accenti 
Sciolse per loi la lingaa, 
Non usa a faTcUar (i) ; chi apri le ciglia 
Inesperte alla luce. E se non basta 
La serie de"* portenti 
A conTÌncervi ancora, anime stolte, 
£ la mancanza in yoi, che in farccia al lame 
Fra r ombre delirate ; 
E, per non dirri cieche, empie ti fate. 
Se la papilla inferma (a) 

Non può fissarsi al sole, 

Colpa del sol non è e 
Colpa è di chi non Tede, 

Ma crede in ogni oggetto 

Qaell^ ombra, quel diletto, 

Che non cooosoe in sé. 

MAODALfilTA 

Par doTrebbe in tal giorno 
Ogn^ incredalo cor &rn fedele. 

GIOT A«»I 

Qaanto d^ arcano (3) e di presago aTTolse 

(i) Mattkt eafK IX, a v» 27 ad v. 33. Joan, eap, IX, 
m V» € ad V, 3a. 

ti) HiL de Trio. lib. X, e. 53. 

(3) Ckrys. in Matth, Honu S8. HU, in Uatth, 
eap, IF". Au^ cantra Fauttum lih. XIL Exod» 
Cap. XL^ V. 36. Ibid. eap, XFII^ 9, 5, 6. 
Jfunu cap, XFIf v. 47, tfi. Paul, ad Tim, i, 
cap. II, V, 5. Jas. eap, IH, Idem* eap, F'I^ a 
9, I ut^, ad 9, Vi. 
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Di più secoli il corso, oggi si svela. 

Non senza alto mistero 

Il sacro ipel, che il Santoario ascose, 

Si squarciò, si diTise 

Al morir di Gesù. Questo è la lace 

Che al popolo smarrito 

Le notti rischiarò : questo è la verga^ 

Che in fonti di salute 

Apre i macigni : il sacerdote è questo. 

Fra la Tila e la morte 

Pietoso media tor; Parca, là tromba 

Che Gerico distrusse ; il figurato 

Verace Giosuè, ch^ oltre il Giordano 

Da tanti affanni alla promessa Terra, 

Padre in un punto è duce, 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro, (i) 
Immenso Dio, ti vedo : . 
Neir opre tue t' ammiro, 
Ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 
Parlai del tuo potere: 
Tu sei per tutto ; e noi 
Tutti viviamo in te. (2) ' 

MADDALBHA 

Giovanni, aiicb'^ io lo so, per tutto è Dio ; 
Ma intanto ai nostri sguardi 

(1) Jer, cap* XXUI, », a4« 

(a) Act, cap, XFIIy a v, «4 utq* ad i*« a?. 
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Più TÌsibil non è. DoT^è qnel vclto 
Consolator de^ nostri affanni? il labbro 

Che in fiumi di sapienza 
Per noi s^aprìf La generosa mano 
Prodiga di portenti? Il ciglio arvezzo 
A destarci nel seno 
Fiamme di carità? Tntto perdemmo, 
Miseri, al suo morire. £i n^ ha lasciati 
Dispersi, abbandonati, 
In mezzo a gente infida, 
Soli^ senza consiglio e senza guida- 
Ai passi erranti 

Dubbio è il sentìerp. 

Non han le sleUe 

Per noi splendor. 
Siam naviganti 

Senza nocchiero, 

E siamo agneUe 

Senza pastor. 

. PIBTBO 

Non senza guida, o Maddalena, e foli 

N* abbandona Gesù. Nella sua Tika 

Mille e mille ci lascia 

Esempi ad imitar.: nella sua morte 

Ci lascia mille e mille 

Simboli di Tir tu. (i) Le sacre tempie 

Coronate di spine, i rei pensieri 

Insegnano a fugar. DaUe sue mani 

(i) Jug. in Joan, Traci. CXIX, 
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Crudelmente trafitte 

Le aTare Toglie ad abborrir s^ impara. 

È la beTanda amara 

KimproTero al piaber: norma è la croce 

Di tolleranza infra i disastri umani . 

Che da lui non s^ apprende? In ogni accento, 

In ogni atto ammaestra. In lui diviene 

L^ incredulo fedele, 

L* in rido generoso, ardito il vile, 

Cauto r audace, ed il superbo umile. 

Or di sua scuola il fruito 

Tuoi rimirare in noi. Da noi s^ asconde 

Per vederne la prova, (i) K se vacilla 

La nostra speme e la virtù smarrita. 

Tornerà, non temete, a darne atta. 

Se a librarsi in mezso air ónde 
Inconscia il fanciuUetto, 
Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 
Poi si scosta, e attento il mira; 
Bfa se tema in lui comprende, 
Lo sostiene e lo riprende. 
Del suo facile timor. • 

MADOAI^BIIA 

Ah dal felice marmo 
Presto risorga! 

GÌ O VA R NI 

£i sorgerà. Saranno 
(i) Jean, eap, XX, v* 19. 
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Quesii oggetti d^ affinino 
Oggetti di contento. 

GIUSBPPB 

Al suo sepolcro (i) 
Verranno un di. Terranno 
Supplici i duci, e pellegrini i regi. 

PlfiTEO 

Sarà Tecceljo Legno 

Ai fedeli difesa. 

Air inferno terror^ trionfo al cielo. 

MAD DAL B9A 

Da quest^arbofre ogni alma 
Raccoglierà salate. 

61 CSBPPB 

In questa segno 
Vinceranno i monarchi. 

GIO TABII I 

Appresso a questo 
Trionfante Tessillo 
Ali* acquista del ciel volgere i passi 
La ricomprata umanità cedrassi. 

CORO 

Santa speme, tu sei (a) 
Ministra alPalme nostre 
Del diviuo (sTor : V amore accendi, 

(i) Itai. em/h XI^ v, io. 

(a) JSernard. in Annunt, Serm» ///, n, h 
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La fede accresci, ogai timor diseiogli. 
Ta proT?ida germogli 
Fra le lagrime nostre : e tu c^ insegni, 
Ne^ dabbii passi dell^ umana yita 
A confidar nella celeste aita. 




• 
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INTERLOCUTORI 



DAFN£. 
EURILLA. 



I L 



VERO OMAGGIO 



ss 



■■ I* I ■ iif 



DAFNE ED EURILLA 



D< 



EU ElLt^A 



'albe, Dafne? Non ode. Un foglio attende 
Con tal cara a vergar, che nulla intenJe. 
Al sao Tirsi infedele 
Le solite querele 

Quelle saranno. Oh come accesa in 'volto 
Guarda stupida il eiel! F^^ sé divella. 
Pensa, scrive, cancella ; a scriver torna. 
Toma a pentirsi ; ed un istante appresso 
De^ pentimenti suoi par che si penta ; 
Or lieta, or mesta, or frettolosa, or lenta. 
Lo spettacolo è vago ; 
Ma finirlo convien. Dafqc? 

D AF«E 

Ah, se m^ami, 
Or non turbarmi, amata Enrilla. 

EOEILL A 

Il sole 
Ai meriggio è vicin. 
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D APRE 

Lo SO. 
■VAltLA 

Dobbiamo 
Oggi del caro ai Nami aagosto Infante 
Celebrare il naUL 

DAFNE 

Lo so.. 

E e a ILLA 

Ma dunque 
Percbè negletta ancora 
Le Testi, il cria ... 

DAFNE 

Lo so. 

EUaiLL A 

Lo sai? Vaneggi 
O mi deridi? 

DAFNE 

Ed ottener non posso 
Che taccia Eurilla ? 

E U E 1 L L A 

E non vuoi dirmi almeno' 
In qual letargo il tuo pensier sepolto . . . 

D AÌF-N E 

E ben, parla a tua voglia, io non t^a scolto. 

EU El L L A 

£ r accoglienza in vero 

Poco gentil, ma non mi muove air ira : 

Tutto è permesso a chi d^amor delira. 
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Ragion chi pretende 
Da un povero core 
Che langae d^ amore, 
Gie il senno perde? 
Che Tiye penando. 
Che se non intende, 
Che ad altri pensando, 
Si scorda di sèì 
daph E 
Ferma, Eorilla. Oye yai? 
Di tacer ti pregai, 
Non di partir. 

BUmiLLA 

La compagnia gradita 
Lascio con te de^tnoi pensieri. 

DAPITB 

Ascolta ; 
Esporre in carta alcone idee Torrei : 
Bramo consiglio. 

BCaiLL A 

li mio consiglio^ amica, 
È breve, ma fedel. Tirsi abbandona, 
L^amor poni in obbUo, 
O il senno perderai : credimi. Addio. 

Ì>APKB 

Senti. Che amor? che Tirsi? In qnesto giorno 
A lai non penso. 

BYJBILL A 

E se non pensi a lai, 
A che pensi? Che scrWi? 
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DAFHB 

Al pargoletto 
Reale eroe di colte rime io yado 
Meditando un tribato. 

BnaiLi« A 

D A F V B 
Sì. 

EUEIL LA 

Di rime? 

D AFNB 

E perchè no? Da Pindo 
Non «on le ninfe escluse. 

E U&ILLA 

Ma schermi ? 

D AF hb 
Io dico il yer. 
B u aiLX. A 

(Poyere Musei) 

DAFUB • 

Or vedi, amica Eurilla, 
Di quanto t^ingannasti. lo con la mente 
Volo in Parnaso, e tu mi credi intanto 
Folle d^amor. 

EUBILLA 

Non fu si grande alfine^ 
Bella Dafne, Terrore: 
Diversa è la follia ; non è minore. 

OAFSB 

Sprezzar ciò che s^ ignora 
È ripiego comun. 
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E e ft 1 L L ▲ 

So cose anchSo, 
Che Ignori ta. 

p ▲ F N fe 
Che sai ? 

EU Al tL A 

So che 9* io fossi 
( Tolga l'aDgtirìo il ciel) da qualche inilasso 
D^ astro maligno a Tèrseggiar costretta. 
Almeno i Tersi miei 
ly esporre al regio sguardo io temerei.- 

I» AFR B 

Temer ! Perchè ? Dell^ anime più grandi 
Meno a ragion si teme. 
Yan la grandezza e la clemenza insieme. 
Al mar va un picciol rio 
Che appena il corso scioglie, 
£ in seno il mar l'accoglie, 
E non lo sdegna il mar. 
Che r onda sua negletta 
Cosi benigno accetta, 
Come qaeir acque altere 
Che le proyincie intere 
Han fatto sospirar. 

EU aiL L A 

E ben, già che m' indaci 

A delirar con te, di\ quale oggetto 

A tuoi Tersi prescrÌTÌ ? 

DAFVB 

A' Tersi miei 
Tomo XIL i3 




>94 II' VERO 03fAGGia 

Del LoUrìngo e deir AosCckco sangue 
La remota, commi, chiara sorgente 
Primo oggetto sari. Ciascan di loro 
Qaante, dirò, Tarie pfoTiDcie e quanti 
Troni illustrò: per quante vene è scorso 
D^ eroine e d^eroi: qnal dì felici 
Speranze in noi s^aecnamlò tesoro. 
Or che nel sospirato 
Germe real gli ha rioottgi(uMi il Fato. 
Dirò ... Ma tu mi guardi 
In atto di pietà t 

Buaitt. A 
Compiango^ amica. 
La tua semplicità. 

DAPSE 

Come! 

BUmiLLA 

E ti aembra 
Questa impresa per te? Se in mar si raslo 

Sconsigliata tMnoltri, e come e quando 
Ti lusinghi d^uscirne? È Topra ardita. 
Che si franca rivolgi in tao pensiero. 
Opra che impallidir farebbe Omero. 
Al gioTanil talento 

Non ti fìdar cosi : 

Chi tardi si penti. 

Si pente intano. 
Non sai che sia dal vento" 

Vedersi trasportar, 

£ il porto sospirar 

Quando è lontano. 
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È Ter: conofco aneh^io 
Che troppo Tasta era Tidea. Saranno 
Del real Genitor dunque le lodi 
De^miei carmi il soggetto. 

E17&1LZ.A 

Egual sudore 
L^opra ti costerà. Degli avi sui 
Dovrai dir tutti i pregi uniti in lai. 

DAFNE 

La Genitrice augusta 
Almen le Muse esalteranno. 

EUaiLLA 

Ah taci; 
Si sdegnerà. 

DAFNE 

Come ^ £ Tifato a noi 
Ciò eh' è permesso a'suoi nemici? È un fallo 
Il dir ch^ella è la nostra 
Felicità? Che nel suo toUo i Numi, 
Che nel suo cor ... 

su AI LL A 

Né Tuoi tacer? L'ofiènde 
Un labbro lusinghiero. 

Io non dirò che il Tero. Esser molesta 
So ben che a lei la Tenta non suole; 
Ed è questa . . » 

BUEILIA 

Ed è questa 
La sola Terità che udir non Tuole. 
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SlAF II B 

Che dura legge ! Al real germe il canto 
Limitar converrà. Quanto traluce 
Già negli scherzi suoi 
Bellicoso yalor ; quanto rispetto. 
Benché bambin, col, maestoso ciglio 
Già ne inspira, dirò*^ 

EU&ILI. A 

Non tei consiglio: 
Anch ''ei si turberà. 

DAFRB 

Credi ch^ et possa 
Già la madre imitar ? 

STRILLA 

L^ aquila insegna 
Alla tenera prole 
Fin dal nido a fissar gK sguardi al sole. 

' D AF9B 

Ah non più ; gelar mi fai. 
Ah non più ; sarai contenta : 
Già V impresa mi spaventa^ 
Già tremando il cor mi va. 

Vuol d^ ardir P alma far proya ; 
Cerca in sé , ma in sé nontroTa 
Quel yalor che più non ha. 

. £C BILL A 

Credimi alfin ; cotesti 

Tuoi poetici fogli 

Lacera, o Dafne, e dal pensiev discaecia 

Sì temeraria idea. 



f 
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Ma quilo omaggio 
Offerir si potrebbe? 

ZU&I LL A 

Un cor ripieno 
Di fedeltà, di riTerenza; nn core 
Sensibile agli affetti 

Di saddito e di figlio ; nn cor cbe sappia 
Fertidi concepir Toti sinceri 
A prò di lui. 

D A FH B 

S« questo basta, è pronto 
Il nostro ^maggio. Ah custodite, o Dei, 
L* augusto don cbe ci faceste. 

BVBILL A 

Ay^inta 
Conduca io- ogni impresa 
La fortuna al suo pie. 

D AFHE 

Fat eh* ei vegga 
Lunga nata da lui serie d' eroi. 

A DUE 

Ed i postri aggiungete a** giorni suoi* 

EUBILL A 

Cresci, arboscel felice; 

D AFBE 

Spiega la chioma altera; 

A DUB 

£ la slagion seyera 
Non giunga mai per te. 



1 
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L''aora ti scherzi inforno, 

DAFNE 

Ma con tnodesle piarne ; 

A DUE ■ 

E ti lambisca il fiume. 
Ma rispettoso, il pie. 
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